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di pochi giorni fa l’allarme della Corte dei conti, in occasione dell’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario, per bocca del suo presidente, sull’imponente aumento della cor-
ruzione nella pubblica amministrazione che il magistrato contabile ravvisa nell’Italia del
2009: «Se le pervicaci resistenze che questa patologia sembra opporre a qualsiasi inter-
vento volto ad assicurare la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni possono dirsi
essere una sorta di “ombra” o di “nebbia” che sovrasta e avvolge il tessuto più vitale e
operoso del Paese, non si può fare a meno di notare che l’oscuramento resta tuttora
grave, non accenna neppure a dissolversi o a flettere nella sua intensità ispessita».
La prosa è un po’ aulica, ma il messaggio è chiarissimo, come da molto tempo su
Coscienza abbiamo avuto occasione di sottolineare: dopo il soprassalto, non privo di
ambiguità, dell’inizio degli anni Novanta, assistiamo a una generalizzata crisi della legalità,
che tocca i comportamenti personali e quelli collettivi. Se legalità, in un’accezione ristret-
ta, significa conformità a una regola generale e astratta, essa implica che debba valere per
tutti, per me come per tutti gli altri, senza sconti, senza deroghe arbitrarie.
La realtà si presenta spesso diversa, sembra anzi che gli investiti di pubbliche funzioni
intendano queste ultime come un lasciapassare per ogni tipo di soperchieria (le crona-
che del post-terremoto aquilano aggiungono un sisma morale a quello naturale). Le leggi
medesime del nostro bel Paese tendono anch’esse a voler, con troppa frequenza, viola-
re la legalità (quella costituzionale, certamente), dimenticando che il potere politico,
anche quello democratico, incontra dei limiti, appunto quelle «forme» e quei «limiti»
della Costituzione cui si riferisce l’art. 1 della nostra Carta costituzionale. E non ci resta,
a volte, che affidarsi alla saggezza e all’equilibrio della Corte costituzionale.
Torna alla mente, in proposito, un importante documento di fonte episcopale del 1991,
Educare alla legalità, forse troppo presto dimenticato e archiviato, anche nella comunità
ecclesiale. Esso invitava a trovare nella propria storia le risorse morali per fare fronte
all’eclissi della legalità.
Il n. 1/2010 di Coscienza offre spunti in questa direzione, sia quando ci invita a prendere
sul serio la nostra responsabilità laicale (Fulvio De Giorgi, Lorenzo Gaiani) e a non ispi-
rare le nostre scelte a contingenti motivi di interesse (Maurilio Guasco), sia quando sot-
tolinea la necessità di una continua incarnazione (Marcello Milani), sapendo sempre tene-
re distinte, anche se non separate, le questioni della scienza rispetto a quelle della fede
(Bruno Soro). Indicazioni importanti anche per il Meic, avviato, come ricorda il presi-
dente nazionale Carlo Cirotto nello scritto che inaugura una nuova rubrica all’interno di
InformaMeic, al X Congresso nazionale che avrà per oggetto proprio questi temi.
A una legalità intrisa di moralità esorta infine la meditazione quaresimale di Cataldo
Zuccaro, nell’imitazione di Colui che seppe portare il proprio disinteresse sino a offrir-
si come dono, senza trattenere nulla per sé, al punto, come nota Timothy Verdon pre-
sentando la mostra torinese sul corpo e sul volto di Gesù, da dare se stesso come «pane
vivo».

Es
am

e
di

CC
os

ci
en

za

Educare alla legalità
Renato Balduzzi
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La corruzione nella pub-
blica amministrazione
sta aumentando in
maniera imponente: lo
certifica la Corte dei
conti. Come indicava nel
1991 il documento dei
vescovi Educare alla
legalità, forse troppo pre-
sto dimenticato e archi-
viato, la comunità eccle-
siale deve trovare nella
propria storia le risorse
morali per fare fronte
all’eclissi della legalità
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ell’occasione dell’ostensione della Sacra Sindone a Torino nella primavera
del 2010, verrà allestita presso la Reggia di Venaria Reale una mostra focalizzata sul-
l’interesse che la persona fisica di Cristo ha suscitato nell’arte occidentale. Composta
di opere di pittura e scultura dal paleocristiano al barocco (di cui alcune tra le più
importanti dai Musei Vaticani), la mostra si pone in parallelo all’evento religioso, met-
tendo in luce l’ampia prospettiva culturale di cui esso fa parte. Così i pellegrini che a
Torino pregheranno davanti al telo che, secondo la tradizione, avvolse le spoglie di
Gesù conservandone l’impronta, alla Venaria Reale potranno riscoprire la centralità del
corpo nel pensiero europeo nonché interrogarsi sul legame tra corpo umano e iden-
tità divina implicito nei culti della Sindone, del Mandylion e della Veronica. Pellegrini e
semplici visitatori alla mostra potranno infine riflettere sul pathos che la morale giudeo-
cristiana da sempre associa all’immolazione corporea a servizio di altri; la parte centrale
della mostra, una “foresta” di celebri crocifissi monumentali, inviterà tutti a meditare la
attuale e vessata questione dell’importanza di questa immagine nella storia culturale
d’Europa.
Le opere esposte – di Giovanni Bellini, Donatello, Luca della Robbia, Antonio Pollaiolo,
Filippino Lippi, Rogier Van der Weyden, Memling, Giorgione, Savoldo, Lorenzo Lotto,
Tintoretto, Veronese, Federico Barocci, Guercino, Bernardo Strozzi, Rubens e altri –
verranno organizzate in un percorso inteso a suggerire sia l’ampiezza del concetto cri-
stiano di “Corpo di Cristo”, sia gli esiti funzionali di questo concetto nei riti della
Chiesa. Le singole tappe del percorso, corrispondenti alle interconnesse sezioni della
mostra, sono: I. Il corpo e la persona; II. Dio prende un corpo; III. L’uomo Gesù; IV. Il corpo
dato per amore; V. Il corpo risorto; VI. Il corpo mistico; VII. Il corpo sacramentale. Il tema for-
male della mostra – la corporeità di Cristo – viene cioè proposto in forma di doman-
da aperta intorno al rapporto tra corpo e spirito nella tradizione culturale occidenta-
le. Oggi, in una cultura che sempre più pensa al corpo in chiave “tecnica”, preoccu-
pandosi di modificarne l’aspetto e potenziarne la performance, esercitano singolare
fascino, infatti, immagini allusive al corpo come espressione di impegno interiore, vei-
colo di gesti significativi, strumento di amore spirituale: la corporeità attribuita a Cristo
nel pensiero e nell’arte dei cristiani.

LA SINDONE E L’ARTE
A prescindere dalle molte questioni che quest’oggetto solleva, la sola possibilità dell’e-
sistenza di una reliquia che preserva impresse le forme del corpo, e leggibili i tratti del
volto di Cristo, è carica di significato, attestando la dimensione storica della fede cri-
stiana ed implicandone l’orizzonte mistico. Il telo noto come la Sindone sottolinea cioè
il convincimento che Gesù sia realmente vissuto e morto, e invita a credere che egli sia
anche risorto; sarebbe in effetti il segno del suo passaggio alla vita nuova, il telo abban-
donato al momento di risorgere.
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Il corpo e il volto
di Gesù nell’arte
Timothy Verdon
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La possibilità dell’esistenza di una simile reliquia
è specialmente significativa per l’arte, perché
conferma la visibilità e quindi la rappresentabilità
dell’uomo che si diceva Figlio dell’invisibile Dio
d’Israele. «Un tempo, non si poteva fare imma-
gine alcuna di un Dio incorporeo e senza con-
torno fisico», ricordava san Giovanni
Damasceno, evocando il divieto biblico ad ogni
raffigurazione della Divinità. «Ma ora Dio è stato
visto nella carne e si è mescolato alla vita degli
uomini – continuava – così che è lecito fare
un’immagine di quanto è stato visto di Dio»,
cioè a dire dell’uomo Gesù. Scrivendo nel con-
testo dell’interdizione delle immagini da parte
dell’imperatore di Bisanzio, l’iconoclasta Leone
III nell’anno 730, questo autore – nato cristiano
in una Damasco allora sotto controllo musul-
mano – vedeva un nesso tra il dogma teologico
dell’Incarnazione e l’uso ecclesiastico di immagi-
ni, soprattutto quelle raffiguranti Gesù stesso. 
La mostra mette in evidenza la continuità di
queste idee nell’era moderna. Allestita nell’oc-
casione di un’ostensione pubblica della Sindone,
porta l’attenzione sull’uomo il cui corpo e volto
sarebbero tracciati sul venerabile telo – Gesù –,
suggerendo come pittori e scultori di vari perio-
di l’abbiano visualizzato. 

DAL CORPO DI GESÙ NELL’ARTE AL CORPO
DI CRISTO NELLA CHIESA
Oltre a evocare l’aspetto di questo personaggio
più raffigurato della storia, e a ripercorrere le
tappe della sua vita, la mostra suggerisce il lega-
me che l’arte ha visto in lui tra corpo, volto e
personalità; la scelta di caratterizzare l’evento
con il nome personale Gesù piuttosto che col

titolo messianico Cristo nasce infatti dal forte
senso di persona riscontrabile in raffigurazioni
del suo corpo sofferente e volto patiens. Non è
esagerato affermare che l’idea stessa di persona
elaborata dall’Occidente negli ultimi due millen-
ni sia debitrice di questa tradizione iconografica,
in cui libertà e dignità umana scaturiscono dal
dono del corpo e si comunicano nel pathos
dello sguardo. Lo scopo della mostra, come già
accennato, infatti è di favorire una riflessione
storico-antropologica, utile in un periodo di ver-
tiginose trasformazioni sociali quale il nostro.
La mostra invita il visitatore a riscoprire la con-
cezione di corporeità e di personalità elaborata
nei secoli attraverso immagini di Gesù – l’idea
del corpo come luogo di una dignità insita nel-
l’essere umano – di una capacità “sacerdotale”
di offrirsi –, e del volto come specchio di libertà
consapevole. Le opere in mostra infatti mettono
lo spettatore nelle condizioni di quelle donne e
di quegli uomini descritti nel Nuovo
Testamento, per cui il corpo e volto di Gesù
erano luoghi di sorprendente, anche scandalosa,
scoperta: quando ad esempio egli tornò dal
deserto al suo paese, Nazaret, e nella sinagoga
lesse ad alta voce i versetti messianici di Isaia 61
– «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per que-
sto mi ha consacrato con l’unzione». Narrando
l’evento, l’evangelista Luca nota che «gli occhi di
tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui»
quando, alle parole di Isaia, Gesù aggiunse altre
parole, inaspettate e per i presenti certamente
incomprensibili: «Oggi – disse – si è adempiuta
questa Scrittura che voi avete udita con i vostri
orecchi», (Lc 4,16-21; cfr. Is 61,1-2). Gli occhi
dei presenti stavano sopra di lui, fissi sul suo
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In mostra alla Reggia di Venaria dal 1° aprile
La mostra “Gesù. Il corpo, il volto nell’arte” (dal 1° aprile al 1° agosto 2010) sarà ospitata alle Scuderie
Juvarriane della Reggia di Venaria (Torino)
L’iniziativa è promossa e organizzata dal Consorzio di Valorizzazione Culturale La Venaria Reale sotto l’Alto
Patronato della Presidenza della Repubblica con il patrocinio di: Pontificio Consiglio della Cultura, Ufficio
Nazionale per i beni culturali ecclesiastici della Cei, Comitato per l’Ostensione della Sindone in collaborazio-
ne con: Arcidiocesi di Torino, Servizio nazionale della Conferenza episcopale italiana per il Progetto cultura-
le, Associazione Sant’Anselmo - Imago Veritatis.
La mostra è a cura di monsignor Timothy Verdon. Il comitato scientifico è composto da Michele Bacci, mon-
signor Giuseppe Ghiberti, Silvia Ghisotti, Andrea Gianni, Andrea Longhi e Lucetta Scaraffia.



corpo e sul volto, perché la sua affermazio-
ne «oggi si è adempiuta questa Scrittura» li
obbligava ad associare le antiche promesse
di una futura era benedetta con questo gio-
vane uomo seduto in mezzo a loro – non
con la sua mente o con gli eventuali insegna-
menti, ma con lui come presenza fisica: con
il suo corpo, con l’espressione della sua fac-
cia. «Non è costui il figlio di Giuseppe?»,
chiedono subito, incapaci di vedere in Gesù
più di quanto credevano di conoscere, così
che egli commenta: «Nessun profeta è bene
accetto nella sua patria» (Lc 4,22.24).
Un’occasione analoga, assai più drammatica,
è narrata nel quarto Vangelo. Due giorni
dopo la sua miracolosa moltiplicazione di
pochi pani e pesci per sfamare una folla
oceanica, Gesù spiega ad alcuni delle stesse
persone che l’avevano ricercato di nuovo
che il vero pane offerto dal Padre all’umanità
– il pane disceso dal cielo – era lui stesso (Gv
6,32-35). Di nuovo allora i suoi ascoltatori si

chiedono: «Costui non è Gesù, il figlio di
Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e
la madre? Come può dire: “Sono disceso dal
cielo”?» (Gv 6,42). Ma egli insiste, usando lin-
guaggio inequivocabile anche se umanamen-
te incomprensibile: «Io sono il pane vivo,
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo
pane, vivrà in eterno e il pane che io darò è
la mia carne per la vita dell’uomo» (Gv 6,51);
e ancora: «Se non mangiate la carne del
Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue,
non avete in voi la vita… perché la mia carne
è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue
rimane in me e io in lui» (Gv 6,53.55-56).
L’evangelista Giovanni descrive la negativa
reazione a queste parole da parte degli
ascoltatori, e come «da quel momento molti
dei suoi discepoli tornarono indietro e non
andavano più con lui» (Gv 6,66), e non si fa
fatica a capirli, perché Gesù in pratica pre-
tendeva che vedessero il suo corpo come
alimento, e così pure il volto: insieme all’af-
fermazione di essere il vero pane disceso dal
cielo, dice: «Questa infatti è la volontà del
Padre: che chiunque vede il Figlio e crede in
lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nel-
l’ultimo giorno» (Gv 6,40). 
Molte opere in mostra prendono luce da
questi asserti, sia perché originalmente inte-
se per altari, dove il corpo e volto di Gesù
raffigurati dall’artista erano visti in prossimità
al pane e vino dell’Eucaristia, sia perché
esplicitano tale allusione, facendo vedere
apertamente l’ostia di pane o il calice del
vino in rapporto alla persona di Gesù; tra i
termini tradizionalmente usati per
l’Eucaristia, i più comuni sono infatti Corpus
Christi e Corpus Domini – “Corpo di Cristo”
e “Corpo del Signore”.
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CCAndrea Mantegna, Il Redentore, 1493, Correggio, 
Museo “Il Correggio”: l’opera sarà presente alla mostra di Venaria
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Fulvio De Giorgi,
ordinario di Storia
della pedagogia

all’Università 
di Modena 

e Reggio Emilia 

Il
Mezzogiorno
è una 
“riserva
evangelica”
per la Chiesa
italiana. Ma
perché il rin-
novamento si
realizzi è
necessario
che il laicato
cattolico 
si assuma 
le sue
responsabi-
lità

Le responsabilità 
del laico cattolico 
Fulvio De Giorgi
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a mia relazione si articola su tre passaggi: nella prima parte cercherò di deli-
neare il contesto complessivo con i relativi processi storici fondamentali, nel quale si situa
la nostra riflessione; il secondo passaggio cercherà poi di indicare come il rapporto poli-
tica-economia nel Mezzogiorno si debba riportare ad una dinamica culturale; infine la
terza parte mirerà a riflettere su quale sia, in questo contesto, la responsabilità della
Chiesa e del laicato cattolico.

LE ATTUALI TRASFORMAZIONI SOCIALI E I PROCESSI STORICI DELL’ETÀ CONTEMPO-
RANEA
Per cercare di presentare sinteticamente lo scenario storico complessivo, nei suoi snodi
fondamentali, individuandone i principali macrofenomeni nel loro sviluppo storico, faccio
riferimento allo schema di sintesi elaborato nel 1949 da Thomas H. Marshall1, ripreso e
aggiornato da Ralf Dahrendorf nel 19852, infine completato, con importanti precisazioni,
da Albert O. Hirshman nel 19913. Tale schema, dunque, considerando lo sviluppo stori-
co dei diritti, propone la seguente visione sintetica: il XVIII secolo ha portato
l’acquisizione dei diritti civili, il XIX dei diritti politici e il XX dei diritti sociali.
Con il XVIII secolo e dunque con le Rivoluzioni americana e francese, si è affermata
l’uguaglianza giuridica, che ha posto fine ai privilegi dell’antico regime: non più una società
di ordini, ma una società in cui tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge. Questa ugua-
glianza giuridica è alla base dei diritti civili (libertà, uguaglianza, sicurezza, proprietà) e dun-
que delle libertà dei cittadini: libertà di opinione, di stampa, di associazione, di culto. Tali
libertà devono essere riconosciute e garantite da una Legge fondamentale, cioè da una
Costituzione. Si hanno così regimi liberali, di cui appunto è spia la presenza di una
Costituzione.
Il liberalismo, peraltro, considera la politica come una funzione che in una società deve
essere svolta non da tutti ma da una classe dirigente: per il bene comune di tutti è neces-
sario che a selezionare questa classe politica e a svolgere questa funzione siano solo i cit-
tadini veramente liberi. Perciò per il liberalismo il voto è una funzione che può essere
esercitata solo da chi o appartiene a un ceto sociale medio-alto o ha un elevato titolo di
studio, così che si possa ragionevolmente supporre che la funzione elettorale sia eserci-
tata liberamente e il voto non sia comprato da altri. Dunque il suffragio è censitario.
Ma nel XIX secolo si sviluppano correnti politiche democratiche che, non paghe dell’u-
guaglianza giuridica, chiedono l’uguaglianza politica: ritengono cioè che il voto non sia una
funzione ma un diritto di ogni cittadino. Così come la presenza di una Costituzione è il
segno di un regime liberale, il suffragio universale è il segno di un regime democratico. 
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Infine nel XX secolo si sono progressivamente
affermati i diritti sociali: non solo uguaglianza
giuridica e politica, ma tendenziale uguaglianza
sociale o, almeno, riduzione delle grandi disu-
guaglianze sociali. Alfieri di questi diritti sono
stati i movimenti sociali del Novecento (movi-
mento socialista, movimento cattolico, movi-
menti laici di democrazia sociale). 
Così i decenni del secondo dopoguerra vedo-
no lo svilupparsi di politiche sociali negli Stati
occidentali e la costruzione del Welfare State.
Nei venticinque anni successivi alla seconda
guerra mondiale (che lo storico Hobsbawm
ha definito «età d’oro del capitalismo») si rea-
lizza dunque – anche sulla base stabile sia degli
accordi di Bretton Woods sia dell’energia a
basso costo – un compromesso tra mercato
e democrazia, attraverso politiche macroeco-
nomiche di stampo keynesiano, con una forte
crescita economica ma anche con una dimi-
nuzione delle disuguaglianze sociali, all’interno
degli Stati (con la riduzione della disoccupa-
zione, la crescita dei ceti medi, la diffusione
del benessere) e tra Stati. Un certo neocor-
porativismo, cioè una regolamentazione equa
di tutti gli interessi, caratterizza il più forte e
intellettualmente giustificato intervento dello
Stato-nazione nell’economia, nella ridistribu-
zione della ricchezza e nelle politiche sociali di
assistenza, previdenza, sicurezza.
L’avvio della crisi del Welfare State si ha quan-
do comincia a manifestarsi la svolta “neolibe-
rale” che introduce alla globalizzazione con-
temporanea. Tale “svolta neoliberale”4 infatti
comincia a emergere tra la prima crisi petro-
lifera del 1973 (che segnala sia i limiti delle
fonti non rinnovabili di energia sia però pure
la rivendicazione da parte dei paesi del Terzo
mondo di un Nuovo ordine economico inter-
nazionale, meno squilibrato e più giusto) e il
1989, inteso come data-simbolo del processo
di crollo dell’Urss, del comunismo nell’Europa
orientale, della Guerra fredda e del mondo
bipolare. La stagflazione (stagnazione econo-
mica e perciò disoccupazione, più inflazione)
segna la fine dell’età d’oro del capitalismo e
della fiducia nelle politiche keynesiane. Entra
pure in crisi il sistema di Bretton Woods, a
partire dalle scelte dell’amministrazione
Nixon: si liberalizzano i cambi e si lascia libe-
ro corso alla circolazione dei capitali (e ciò
produce esportazione di occupazione verso
aree dove la manodopera è sottopagata,

meno garantita, anzi duramente sfruttata e i
suoi diritti non sono riconosciuti).
Contestualmente si ha l’avvento della “terza
rivoluzione industriale”, quella telematica: pas-
saggio dal fordismo al postfordismo, afferma-
zione della società informazionale (network
society), de-territorializzazione5. Per tale “glo-
balizzazione” si manifestano gravi ansie nel
mondo imprenditoriale e nelle élite al potere,
sia nei paesi di capitalismo avanzato sia in
quelli in via di sviluppo, e ciò avvia il passaggio
dal capitalismo regolato alla de-regolazione di
un capitalismo ri-mercantizzato. 
A partire da questa svolta, gli ultimi decenni
del Novecento e l’avvio del XXI secolo vedo-
no grandi fenomeni “globali”: strategie di
mercato su scala mondiale, globalizzazione dei
mercati finanziari e banche globali, diffusione
planetaria delle notizie, dimensione transna-
zionale della criminalità organizzata, occiden-
talizzazione del mondo e globalizzazione sim-
bolica (mcdonaldizzazione, secondo alcuni).
Tali processi, asimmetrici e disomogenei,
generano un “quarto mondo” ancora più
escluso (come, per esempio, alcuni Stati
dell’Africa subsahariana). Le trasformazioni
sono, peraltro, guidate dai Paesi anglosassoni:
il Regno Unito di Margaret Tatcher, gli Usa di
Ronald Reagan e poi dei Bush, l’Australia, il
Canada, la Nuova Zelanda. I governi del G7 e
le istituzioni economiche internazionali, for-
malmente inserite nel “sistema Onu” ma di
fatto ausiliare dei paesi più ricchi, – Fondo
monetario internazionale (Imf), Banca mon-
diale (Wb), Organizzazione mondiale del
commercio (Wto) – costruiscono la dorsale
solida della global economy. 
La crisi delle grandi ideologie politiche totali
porta all’egemonia, sul piano politico, delle
ideologie economiche – liberiste, monetari-
ste, detassatrici (dei livelli più alti di tassazio-
ne), privatizzatrici delle imprese pubbliche –,
che sagomano tendenzialmente le società e i
loro immaginari6. Il vecchio kennediano
Galbraith ha brillantemente riassunto la
sequenza argomentativa del pensiero neolibe-
rale: «I ricchi lavoravano troppo poco perché
le tasse erano troppo alte, perché mancavano
incentivi, perché non valeva la pena di lavora-
re di più: cioè, perché erano troppo poveri. I
poveri lavoravano troppo poco perché rice-
vevano troppo denaro dallo stato […] cioè
perché erano troppo ricchi. La soluzione? Se
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i ricchi erano troppo poveri e i poveri troppo ric-
chi, la soluzione è ovviamente quella di togliere il
denaro ai poveri e darlo ai ricchi»7.
In effetti le trasformazioni economico-sociali
ripolarizzano le società e portano al rafforzamen-
to, in tutti i grandi settori economici, delle
Corporations. Aumentano così le diseguaglianze
economiche tra paesi ricchi, paesi emergenti,
paesi poveri8. 
I processi della globalizzazione neoliberale ero-
dono i poteri dello Stato-nazione; riducono le
risorse disponibili e impongono tagli al Welfare
State e alle sue strutture burocratiche, soprattut-
to nei paesi a basso reddito, con diminuzione
quantitativa o, almeno, qualitativa dei servizi ero-
gati; contraggono la sfera dell’intervento statale
nella società: più in generale al paradigma dello
sviluppo (e delle “politiche di sviluppo”) si sosti-
tuisce quello della “competizione” (e delle “poli-
tiche dell’efficienza”) nel mercato globale9; alla
welfare civilization la business civilization e, perciò, la
“commercializzazione” dei servizi; alla società
dell’apprendimento la società della “conoscenza”
e la knowledge economy10.
Sul piano culturale e delle mentalità diffuse sono
proprio questi processi neo-liberali di globalizza-
zione che esaltano l’individualismo, l’egoismo
sociale e l’utilitarismo e fanno entrare in soffe-
renza ogni legame sociale disinteressato (sia esso
nella famiglia, nel sindacato, nel volontariato, nel-
l’associazionismo culturale e religioso, nel partito
politico se non inteso come gruppo di potere, in
ogni agenzia educativa, nella parrocchia). I media,
soprattutto se commerciali, hanno fatto da stra-
tegica cassa di risonanza, da nuovi “catechismi” di
questa religione secolare dell’individualismo edo-
nistico. Così, rafforzando processi di lungo perio-
do che radicavano il materialismo pratico, questa
globalizzazione neoliberale ha portato all’egemo-
nia del nichilismo e del relativismo etico e,
soprattutto, alla secolarizzazione dei cuori, all’im-
porsi di emozioni post-cristiane, ha condannato
all’impotenza, quasi come inservibile e superato
ferro vecchio, l’insegnamento sociale cattolico, ha
determinato l’impronunciabilità preventiva del
discorso sul Dio di Gesù Cristo.
Hirschman, peraltro, ha fatto vedere, in modo
convincente, come ad ognuno degli “avanzamen-
ti” indicati dallo schema Marshall-Dahrendorf
siano storicamente sempre seguite delle reazioni
oppositive, cioè «controspinte ideologiche di
straordinaria forza». Egli dunque perfeziona e
completa tale schema, mostrando come vi siano

state, storicamente, «tre reazioni» o «ondate
reazionarie».
Tre forti ondate, dunque, di movimenti storici
oppositivi: ai movimenti storici rivoluzionari che
portano all’affermazione dell’uguaglianza giuridica
si oppongono movimenti storici controrivoluzio-
nari che la negano, dalla fine del Settecento fino a
tutta la prima metà dell’Ottocento; alla fine del
XIX secolo si sviluppa, invece, un pensiero politi-
co “elitista” (cioè portato ad affermare la funzio-
ne delle élite) che è fortemente antidemocratico,
l’opposizione alla democrazia trionfa con i totali-
tarismi della prima metà del Novecento; negli
ultimi decenni del XX secolo si sono rimessi in
discussione i presupposti dello Stato sociale e,
come si è visto, si è diffuso un neoliberalismo
esplicitamente antisociale. 
Hirschman ha peraltro affermato: «È anzi possibi-
le che la reazione ostile finora sperimentata dal
welfare state sia abbastanza mite a paragone degli
assalti e dei conflitti che seguirono la proclama-
zione delle libertà individuali nel Settecento e
l’allargamento della partecipazione politica
nell’Ottocento»11. Ma, allora, sembra suggerire
Hirschman, anche questa ondata – come le pre-
cedenti – passerà e i diritti sociali saranno defini-
tivamente acquisiti, grazie all’impegno di chi
(come nel caso delle due ondate precedenti) ha
resistito alla “marea montante”.
In effetti la crisi economico-finanziaria mondiale,
che stiamo vivendo, ha messo in mora le spaval-
de certezze neo-liberali. Così pure la presidenza
Obama, negli Usa, che proprio recentemente ha
realizzato una strategica convergenza con la
Conferenza episcopale cattolica sulla cruciale ed
emblematica questione della riforma sanitaria,
può indicare la via per una “svolta storica”, per
nuovi scenari storici.
E, tuttavia, come nell’Ottocento l’affermazione
definitiva dell’uguaglianza giuridica liberale venne
quando si pose un più alto ideale di uguaglianza:
cioè l’uguaglianza politica democratica; come nel
Novecento l’affermazione definitiva dell’ugua-
glianza politica democratica venne quando si pose
un più alto ideale di uguaglianza: cioè l’uguaglianza
sociale, che consentì un compromesso alto e soli-
do tra capitalismo e democrazia (in grado di com-
petere nella sfida con il mondo comunista dell’u-
guaglianza collettivistica e di vincere tale sfida);
così, si potrebbe pensare, nel XXI secolo
l’affermazione definitiva dell’uguaglianza sociale e
dei diritti di Welfare si realizzerà solo ponendo un
più alto ideale di uguaglianza: cioè l’uguaglianza in
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dignità della persona umana, che caratterizza
un umanesimo plenario, dunque di tutta la
persona e di tutte le persone.
La “dignità umana” assurge, cioè, a “diritto dei
diritti”, sia come fondamento sia come coro-
namento-sintesi, di tutti i diritti12. Si tratta di
operare un passaggio dal giusnaturalismo, in
tutte le sue varianti, e dal giuspositivismo al
giuspersonalismo, che non considera in senso
astratto la neutra “persona terza”, ma che
volge lo sguardo fraterno ad ogni uomo e ad
ogni donna reali, nella concretezza del loro
vissuto e nella consapevolezza della responsa-
bilità verso le generazioni future.
Ecco dunque che l’insegnamento sociale cat-
tolico – dalla Populorum Progressio alla Caritas
in veritate – ritorna sulla scena come forza di
liberazione.

IL MEZZOGIORNO
È chiaro, peraltro, che, come tutti i Sud,
anche il Mezzogiorno d’Italia è stato penaliz-
zato sia dai processi di globalizzazione neo-
liberale sia, ora, dalla crisi economico-finan-
ziaria. Si sono acuite così carenze strutturali
antiche e si è rafforzato quello sviluppo duale
del nostro Paese che, nel secondo dopoguer-

ra, si voleva superare.
Non entro in considerazioni di ordine econo-
mico che non mi competono. Dico soltanto
che, dal punto di vista storico, la questione
meridionale è stata sempre prevalentemente
vista come questione economica o economi-
co-sociale e la via per superarla è stata sem-
pre prevalentemente quella dei lavori pubbli-
ci. Tale via si è rivelata insufficiente se non fal-
limentare. Ma anche la visione della questione
meridionale come questione essenzialmente
economico-sociale è, a mio avviso, gravemen-
te carente se non sbagliata. La questione
meridionale è soprattutto una questione cul-
turale ed etico-istituzionale: si risolve con una
rivoluzione culturale dei meridionali stessi,
con una liberazione dell’ethos collettivo e con
ferme e rigorose politiche nazionali di legalità
e di garanzia democratica. Il deficit del
Mezzogiorno non è innanzi tutto di sviluppo
economico: è deficit di vita democratica vera
e piena. La democrazia è sia svuotata dall’in-
terno dalla permanenza di mentalità cripto-
feudali radicate – espresse dal motto “attacca
l’asino dove vuole il padrone” – che portano
a ogni genere di chiusura, sia colonizzata dal-
l’esterno da poteri illegali e violenti, mafiosi,

Un’immagine del convegno delle Chiese del Mezzogiorno su “Chiesa nel Sud, Chiese del Sud” svoltosi a Napoli dal 12 al 13 febbraio 2009



semimafiosi e collusi. È chiaro che la visione neo-
liberale “più società e meno Stato” o “più merca-
to e meno Stato” (che ora prospetta un federali-
smo a trazione settentrionale), in una situazione
di società debole e colonizzata e di mercato per-
turbato e di fatto appaltato, ha avuto un effetto
moltiplicatore dei difetti e inibitore della vita
democratica. Nel Mezzogiorno per avere più
società c’è bisogno di più Stato: più Stato sociale,
a servizio di un’etica solidaristica e non dei clien-
telismi; più Stato di diritto, a servizio di
un’effettiva legalità, che non lasci spazio a collu-
sioni e zone d’ombra; più Stato democratico, che
sia forte nella difesa delle libertà e nella promo-
zione del bene comune.
Naturalmente in questo contesto vi sono grandi
potenzialità positive e perciò grandi responsabi-
lità per la Chiesa e per il laicato cattolico: decisi-
vi nello sforzo di liberazione.
Ma per evitare facili retoriche e intempestivi
trionfalismi dobbiamo anche avere ben chiaro
che la Chiesa è stata nella questione meridionale
e che la questione meridionale è stata nella
Chiesa. Grandi figure di vescovi meridionali,
come monsignor Michele Mincuzzi, avevano luci-
damente avvertito tutto questo.
Uno sguardo storico aiuta a capire quanto sto
dicendo.
Se si confronta la carta delle diocesi italiane all’i-
nizio del VII secolo e nel XVIII secolo si nota –
pur nell’aumento delle sedi – una sostanziale per-
manenza dell’indice di “densità” nelle diverse
zone. In particolare si nota la differenza tra il cen-
tro-nord e il centro-sud, cioè tra quelle che nella
tarda età romana erano rispettivamente l’Italia
annonaria e l’Italia suburbicaria. Più precisamente,
all’inizio del Seicento vi erano in Italia (comprese
le isole di Corsica e Malta, oltre la Sicilia e la
Sardegna) 258 diocesi. Di queste, nella zona set-
tentrionale (Emilia, Veneto, Lombardia,
Piemonte, Liguria) se ne avevano solo 55. Le
restanti 203 erano nell’Italia centro-meridionale.
Inoltre l’Italia annonaria fu, grosso modo, l’area
entro cui il sistema dell’organizzazione ecclesia-
stica rurale “a pieve” riuscì a strutturarsi in
maniera completa e resistette a lungo. Ciò dipe-
se dal fatto che l’Italia annonaria presentava sia
territori cittadini vasti, più estesi dell’Italia subur-
bicaria (anche se meno estesi di quelli a nord
delle Alpi), sia aziende curtensi con un particola-
re frazionamento delle proprietà e con insedia-
mento per villaggi delle famiglie contadine. Quelle
che sono state viste come contraddizioni fonda-

mentali dell’intera storia d’Italia e cioè il rappor-
to città-campagna e la differenza tra le due Italie
(del nord e del sud) non furono certamente cau-
sate dal cristianesimo italiano. Anzi, la struttura
della Chiesa italiana ebbe un condizionamento
fondamentale nella sua forma storica proprio da
tali contraddizioni, già presenti nell’Italia tardo
romana. E tuttavia la struttura del cristianesimo
italiano fu forse la via principale di transizione di
tali contraddizioni alla successiva storia d’Italia.
E del resto quanto di quella mentalità autoritaria
e conservatrice, dell’“attacca l’asino dove vuole il
padrone”, non si deve al radicarsi e al permanere
di autoritarismi ecclesiastici e spirituali, da feuda-
lesimo vescovile? Indubbiamente la Chiesa non si
può chiamare fuori, è dentro la questione meri-
dionale, ha una sua responsabilità, soprattutto
quando si intende la questione meridionale in
senso culturale-antropologico ed etico-istituzio-
nale.
Inoltre, la questione meridionale è stata nella
Chiesa: vi è stata cioè nella Chiesa italiana una
“questione meridionale ecclesiale”. Nell’Italia
unita si è prodotto quasi subito uno squilibrio
ecclesiale, come risultato delle politiche soppres-
sive degli Istituti religiosi, messe in atto dallo
Stato liberale. Nel Nord la tridentinizzazione, e
perciò la spina dorsale della pastorale in età
moderna, era passata attraverso le diocesi, nel
Sud era passata attraverso gli Istituti religiosi,
direttamente o anche tramite gli organismi laicali
confraternali ad essi spesso legati. La soppressio-
ne post-unitaria, dunque, danneggiò molto più la
Chiesa del Sud della Chiesa del Nord: proprio
per la rilevanza degli Istituti religiosi, più ancora
che per la struttura della Chiesa ricettizia meri-
dionale (sulla quale ha insistito, peraltro giusta-
mente, Gabriele De Rosa). Si trattò di una grave
perdita di efficacia pastorale che coinvolse più
ambiti, compreso quello economico. 
Questa debolezza iniziale, congiunta ai riflessi
interni dello sviluppo duale dell’Italia unita che
funzionarono come moltiplicatore, portò ad uno
“sviluppo ecclesiale e pastorale” che fece della
Chiesa del Nord il vettore trainante:
l’organizzazione dell’Opera dei Congressi, cioè
del movimento cattolico e della sua operatività
sociale, fu prevalentemente settentrionale; così lo
sviluppo dell’editoria cattolica e delle banche
popolari cattoliche; non a Roma ma a Milano
ebbe sede l’Università dei cattolici italiani. Tra le
tante Congregazioni religiose italiane di fondazio-
ne ottocentesca e poi novecentesca, quelle set-
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tentrionali ebbero una forza e una vitalità
maggiore, diffondendosi in tutto il Paese: si
pensi ai Salesiani di don Bosco, ai Giuseppini
di Murialdo, alle Marcelline e alle Canossiane,
agli Istituti di don Guanella, di don Orione, di
don Alberione, agli Istituti di carattere missio-
nario (Pime, Comboniani, Saveriani,
Consolata) e così via. 
Si diffuse, peraltro, una sorta di pregiudizio
etnico-ecclesiale, analogo e parallelo rispetto
a quello che vedeva gli italiani distinti in
Nordici e Sudici. Così un sospetto generale e
generico di indegnità, indisciplina e ignoranza
gravò sul clero meridionale, visto come una
sorta di palude pastorale. Per “bonificarlo” e
disciplinarlo, a partire dal primo Novecento,
con il pontificato del veneto Pio X, cominciò
un massiccio invio di vescovi settentrionali
nelle diocesi meridionali, mentre mai avvenne
il reciproco: linea di condotta che, benché
molto affievolita e quasi esaurita, tuttavia ha
ancora qualche propaggine.
Così pure analoghi sospetti di deviazioni
magico-superstiziose si proiettarono sulla
religiosità meridionale, che era ancora larga-
mente una religiosità popolare e devozionisti-
ca, con un debole sviluppo di una più colta
religiosità borghese, parallelo al debole e con-
traddittorio sviluppo della borghesia meridio-
nale. In questo prisma, che mescola diversità
e pregiudizi, è da vedere, per esempio, la dif-
fidenza ostile del francescano settentrionale
padre Agostino Gemelli verso il francescano
meridionale padre Pio da Pietrelcina, non a
caso apprezzato invece da stranieri non igna-
ri della verità spirituale nascosta nella religio-
sità popolare: come Karol Woijtila.
Questa questione meridionale ecclesiale,
molto ridotta e quasi superata dopo il
Concilio Vaticano II e il rinnovamento pasto-
rale da esso promosso, ha tuttavia sedimen-
tato e radicato una sorta di complesso di infe-
riorità della Chiesa meridionale verso la
Chiesa settentrionale: complesso che è anco-
ra, questo sì, ben presente. Altrimenti non si
avrebbe difficoltà a vedere che il modello
pastorale più efficace oggi in Italia – e che
potrebbe essere esteso con frutto a tutto il
Paese – non è quello di certi movimenti eccle-
siali a impronta integralistica, nati e diffusi
soprattutto al Nord, ma il modello conciliare,
aperto e popolare della Chiesa meridionale.
Essendo pugliese conosco soprattutto quella

realtà, che ha generato grandi figure di pasto-
ri e profetiche linee di testimonianza ecclesia-
le, per cui l’Azione cattolica, per esempio,
non ha avuto quella crisi che è evidente in
altre aree del Paese. Questo modello puglie-
se si può sintetizzare in un nome, quello del
vescovo Tonino Bello. Ma anche la Sicilia ha
mostrato una notevole creatività ecclesiale e
pastorale: penso al “laboratorio” dei gesuiti di
Palermo, a figure come quella di don Puglisi,
modello di santità per tutti gli italiani, a pasto-
ri del livello e della personalità di monsignor
Cataldo Naro e penso anche a esperienze
come quella delle Comunità ecclesiali di base,
che non hanno ricevuto peraltro grandi inco-
raggiamenti sul piano nazionale e il cui svilup-
po è stato in un certo senso frenato, ma che
rappresentano ancora una profezia pastorale:
basti guardare a quanto avviene oggi in
Francia, dove proprio alla via delle piccole
comunità cristiane si guarda per immaginare
un superamento delle tante e diverse diffi-
coltà pastorali.
Sono dunque ancora convinto di quanto scris-
si alcuni anni fa e cioè che il Mezzogiorno è
veramente per la Chiesa italiana una riserva
evangelica.

LE RESPONSABILITÀ DEL LAICATO CATTO-
LICO
Ma perché questo rinnovamento evangelico si
realizzi è assolutamente necessario che il lai-
cato cattolico assuma le sue responsabilità e
che la Chiesa italiana, nel suo complesso,
approfondisca la riflessione sul cambiamento
pastorale richiesto in una situazione post-
moderna a egemonia nichilista. 
Il riferimento principale sta nella profetica
indicazione che è contenuta nel magistero del
Concilio Vaticano II quando parla del “mate-
rialismo pratico”: è infatti soprattutto la con-
sapevolezza che la sfida viene oggi dalla “seco-
larizzazione del cuore” a spingere, sempre più
chiaramente, verso una ripresa forte della
prospettiva pastorale del Concilio Vaticano II.
Ovviamente, un crinale fondamentale, in que-
sto senso, è dato dal rilancio del ruolo del lai-
cato.
È evidente che negli ultimi due decenni, nella
Chiesa universale, il peso di una svolta storica
imponente, data dalla fine del secolo XX, il
secolo dei totalitarismi, data dall’emergere
delle sfide violente emblematizzate dall’11
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settembre 2001, data soprattutto dal dominio
totalizzante del neoliberalismo, con il conseguen-
te postmodernismo nichilista, il peso dicevo di
questi processi di cambiamento ha affievolito lo
slancio conciliare, fino quasi a farlo scomparire.
Non dobbiamo scandalizzarci o smobilitare delu-
si. Dal punto di vista storico, non c’è nulla di stra-
no. Per fare un esempio storico: il Concilio di
Trento avviò – o rafforzò – la Riforma cattolica,
con profonde trasformazioni pastorali, con slanci
di rigore e coerenza di vita cristiana, con fervori
di mistica. Eppure, progressivamente, anche quel-
la spinta riformatrice si arenò. Allora ci furono
uomini e donne di fede che proclamarono ad alta
voce la necessità di rilanciare la Riforma e oggi gli
storici parlano, a questo proposito, di periodi di
“ripresa tridentina”.
Ecco, noi abbiamo bisogno di una “ripresa del
Vaticano II”: una ripresa convinta e appassionata,
che riattivi la creatività pastorale a tutti i livelli,
che incoraggi la ricerca teologica originale, che
richiami la riaffermazione mite ma tenace della
coerenza di vita cristiana, che mostri una grande
e libera fiducia nei laici, che metta in mora i pro-
feti di sventura, in sintesi: che muova il cuore dei
battezzati all’evangelizzazione e alla liberazione
umana. Aprirci senza timidezze e paure e piccoli
timori alla voce dello Spirito, che ci ha parlato nel
Concilio e che ci parla ancora. 
Noi laici abbiamo la responsabilità di dire alle
nostre Chiese e ai nostri Vescovi: senza il
Concilio non possiamo vivere la nostra fede oggi,
nel contesto nichilistico post-moderno. Sono
persuaso che le nostre Chiese e i nostri Pastori
accoglieranno questo appello con simpatia e, io
credo, anche con gioia. Noi, noi laici del Concilio,
noi che abbiamo continuato a credere nel
Concilio, che abbiamo – pur con i nostri limiti ed
errori – cercato di camminare sempre sulle vie
del Concilio, noi siamo il laicato di cui ha bisogno
la Chiesa. Perché lo Spirito chiede alla Chiesa la
“ripresa del Vaticano II”: anche la vicenda dei
lefebvriani, se la leggiamo non con occhi piccoli e
meschinamente miopi, ci dice questo.
Se ciò è vero per la Chiesa universale, lo è anche
per la Chiesa italiana.
Oggi la Chiesa italiana, a me pare, sta cercando,
con pazienza e prudenza, senza velleitarismi, una
nuova prospettiva pastorale. Anche qui il peso
dei cambiamenti storici, con la fine del sistema
politico del dopoguerra e dell’unità politica dei
cattolici, aveva fatto sì che si imponesse la preoc-
cupazione della frammentazione e perfino di divi-

sioni nella comunità ecclesiale, con il rischio di
contraccolpi integralistici e anti-conciliari.
Questo si è evitato, ma a prezzo di un depoten-
ziamento dell’autonomia del laicato e della colle-
gialità episcopale: che vanno sempre insieme. Si è
perseguito un accentramento al vertice, con una
sorta di simbolico ritiro della delega ai laici catto-
lici impegnati in politica, con una ripetuta osten-
tazione di forza rispetto a un sistema politico
debole, con un accento sugli ‘interessi cattolici’,
con la ricerca della massima visibilità mediatica. 
Attenzione: chi assumesse, nella valutazione sto-
rica di questo tentativo e di questa strategia
pastorale, un atteggiamento di sufficienza, con un
giudizio sbrigativamente liquidatorio, pecchereb-
be di arrogante superficialità e non sarebbe equa-
nime. Si è trattato di un tentativo che aveva una
sua grandezza e un notevole investimento di
intelligenza. Voleva essere una risposta al nichili-
smo, al rovesciamento nichilistico della buona
notizia evangelica. Ha tentato, così, con una certa
arditezza, un rovesciamento del rovesciamento,
un nichilismo del nichilismo. Intendendo il nichili-
smo come una ideologia totalitaria sui generis, gli
ha contrapposto un difensivo totalitarismo eccle-
siastico sui generis, in cui il cattolicesimo ambiva al
ruolo di religione civile, per riempire il vuoto di
identità collettiva nella vita nazionale, e il mondo
cattolico si poneva come lobby di massa nello
spazio intermedio tra società e sistema politico.
Insomma non più evangelizzazione e promozione
umana, ma politicizzazione e cultura umana.
Questo tentativo, però, nel momento in cui ha
sviluppato tutte le sue potenzialità, senza trovare
vere opposizioni né forti contrasti, ha mostrato i
suoi limiti. È stato infine un fallimento. 
Il neoliberalismo nichilistico, che non è
un’univoca e centralizzata strategia totalitaria, ma
una pluriforme frantumazione liberale dei “cosmi
valoriali unitari” in funzione di un individualismo
assoluto e istantaneo, senza obbligo di coerenza
perché irrelato, ha pastorizzato questa pastorale:
non l’ha rifiutata e combattuta, ma l’ha devitaliz-
zata, esaltandola ed esponendola alle alte tempe-
rature mass-mediali, e l’ha metabolizzata come
utilitarismo confessionale, come interesse lobbi-
stico in concorrenza economico-politica con gli
altri interessi. Ne ha fatto perciò paradossalmen-
te un ulteriore fattore della desertificazione seco-
larizzatrice nichilistica.
È veramente triste e illusorio, allora, consolarsi
con le alte percentuali degli studenti che ancora
si avvalgono dell’ora di religione e con i forti
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cespiti dell’8 per mille, mentre la secolarizza-
zione dei vissuti accelera, si inaridisce il cuore
umano e avanzano sentimenti ed emozioni
post-cristiane. 
Sia ben chiaro. Non voglio sminuire la radica-
lità della pervadente mentalità nichilista, anzi.
Anch’io guardo con dolore al deserto di ossa
senza vita spirituale che cresce attorno a noi.
Ma allora la risposta è quella del profeta
Ezechiele. È lo Spirito che può ridare vita,
“carne viva”, alle ossa inaridite. Non serve a
nulla rinchiudere le ossa in un sepolcro e
preoccuparsi di imbiancarlo, perché appaia
all’esterno bello e solido. Lo sappiamo, ce l’ha
detto Gesù nel Vangelo di Matteo, che questa
via – pensata forse con sforzo, zelo e intelli-
genza dai farisei – è improduttiva e generatri-
ce di ipocrisia politicistica.
Ancora una volta è allo Spirito che ci dobbia-
mo affidare, non resistendo alla sua azione
vivificatrice. Dunque anche per la Chiesa ita-
liana il soffio dello Spirito apra i cuori e illu-
mini le menti. È lo Spirito che dice: fidiamoci
del Concilio, non è solo nel nostro passato, è
nel nostro futuro, è davanti a noi. E noi senza
il Concilio non possiamo vivere la nostra
responsabilità battesimale di laici cristiani.
Avanzo, allora, alcune suggestioni nella pro-
spettiva di una ripresa pastorale forte del
Vaticano II.
Innanzitutto, come premessa “metodologica”,
occorre lavorare con costanza e con impegno
per fare emergere e irrobustire una vera
“opinione pubblica” intra-ecclesiale. Lo stesso
Pio XII, parlando della Chiesa, aveva sostenu-
to: «Mancherebbe qualcosa alla sua vita, se
l’opinione pubblica le venisse a mancare; la
colpa di questa carenza ricadrebbe sui pasto-
ri e sui fedeli». Ma è soprattutto l’istruzione
Communio et Progressio che, recependo il
magistero del Vaticano II, chiarisce: «La
Chiesa è un corpo vivo e ha bisogno dell’opi-
nione pubblica, che è alimentata dal colloquio
fra le diverse membra. Solo a questa condi-
zione essa può diffondere la sua dottrina e
allargare il cerchio della sua influenza. Perciò
è necessario che i cattolici siano pienamente
coscienti di avere quella vera libertà di parola
e di espressione, che si fonda sul “senso della
fede” e sulla carità»13. L’istruzione chiede per-
ciò ai Pastori di «intensificare nella comunità
il libero scambio di parola e di legittime opi-
nioni», nella giusta convinzione che «questo

libero dialogo nella Chiesa non nuoce certa-
mente alla sua saldezza e unità; anzi, con la
rapida circolazione dell’opinione pubblica, il
dialogo può favorire la concordia di intenti e
di opere»14. Non voglio dire, soltanto, che ci
deve essere libertà di parola nella Chiesa.
Voglio dire che la libertà di parola non si
ottiene facilmente, bisogna lavorare molto
per questo, educare, formare, incoraggiare:
insomma farne un obiettivo pastorale esplici-
to.
La vera, grande, urgentissima priorità pasto-
rale ha due volti: la libertà autentica e profon-
da, usata secondo giustizia, e la carità. Come
dice Benedetto XVI: «dobbiamo imparare
sempre di nuovo l’uso giusto della libertà»;
«dobbiamo imparare la priorità suprema:
l’amore».
Ciò premesso, mi pare si possano indicare in
conclusione tre ambiti di approfondimento.
1) Uscire dal clima di depressione da malato ter-
minale. I preti si incontrano: sono sempre
meno e sempre più anziani. Si diffonde così –
proprio a partire dal clero – una sensibilità di
depressione: come se la Chiesa fosse in via di
esaurimento. Saremo sempre di meno. Ci
saranno sempre meno preti, sempre meno
giovani a sposarsi in chiesa, sempre meno
bambini al catechismo, sempre meno fedeli a
messa… Insomma, pessimismo che si palpa,
anche se talvolta è occultato. Giuseppe
Dossetti ha proposto una lettura liberatoria
rispetto a questa mentalità plumbea e soffo-
cante (che paralizza preventivamente ogni
entusiasmo e ogni slancio pastorale): la keno-
sis della Chiesa15. Perché dovremmo immagi-
nare la storia della Chiesa come un continuo
allargamento numerico? Dove sta scritto?
Forse, invece, il Dio della Croce sta chieden-
do alla sua Chiesa la testimonianza povera e
umile di spogliare se stessa assumendo la con-
dizione di serva: uno svuotamento: una keno-
sis, appunto, a imitazione di Cristo e come
vera sequela di Cristo. Noi non dobbiamo
essere né ottimisti, né pessimisti: ma creden-
ti. E prendere sul serio il Vangelo. È inutile
che ci lamentiamo di un mondo che non
prende sul serio il Vangelo, se noi cristiani,
per primi, non mostriamo di prendere davve-
ro sul serio il Vangelo come nostro program-
ma di vita.
Il Vangelo ci farà assumere le nostre respon-
sabilità battesimali per articolare un impegno
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umano, professionale, sociale, culturale e pasto-
rale che sia nel segno, appunto evangelico, della
libertà e della liberazione. Il Vangelo ci educherà
a testimoniare nella vita uno stile missionario
“materno” fatto di misericordia e di perdono, di
vicinanza alle sofferenze e ai cuori spezzati, di
incoraggiamento e di speranza per gli smarriti di
cuore: con un dialogo paziente, con discrezione e
tenerezza, con il sorriso e la carezza, attenti a
non spezzare la canna incrinata.
2) Rilanciare il binomio clero-laicato. Dopo il
Concilio, la ricerca ecclesiologica più approfondi-
ta (penso, per esempio, a Bruno Forte, ma non
solo a lui) ha proposto di passare dal fondamen-
tale binomio clero-laicato (sul quale ancora insi-
steva Giuseppe Lazzati, riprendendo naturalmen-
te il Concilio Vaticano II) al binomio comunità-
ministeri. Certamente questo è l’obiettivo: sarà
così nel Concilio Vaticano III che supererà il
Vaticano II. Ma intanto dobbiamo evitare corto-
circuiti controproducenti o scorciatoie fuorvian-
ti: un Concilio si supera solo dopo che sia stato
attuato. Voglio dire che va bene parlare di comu-
nità-ministeri, ma se prima non si passa veramen-
te dalla “fase” clero-laicato (in senso conciliare) si
rischia in realtà un nuovo clericalismo, magari dis-
simulato. Fase clero-laicato significa vera ugua-

glianza in dignità, vera fraternità, vera comunione
tra sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune.
3) Creare nuove forme di responsabilità pastorale.
Oggi, in situazione di scarsità di clero, il prete
rischia il cumulo degli uffici: gli si chiede di fare da
solo quello che prima facevano molti. L’azione
pastorale, così, inevitabilmente si frammenta e il
suo livello qualitativo scade. Inoltre c’è un con-
creto rischio di una clericalizzazione del laicato e
di una sua mera utilizzazione per tappare i buchi.
Si avrebbe così una logica aziendalistica: taglio dei
rami secchi; chiusura delle filiali minori; il sacer-
dote come amministratore-unico; i laici come
capi-reparto. 
Occorre invece investire, con convinzione e sulla
linea del Concilio, in una creatività pastorale che
porti a immaginare e sperimentare nuove forme
di responsabilità, ma con una precisa configura-
zione giuridica (di diritto canonico e forse anche
di diritto civile). 
In molte diocesi si stanno sperimentando le
“Comunità pastorali”, cioè l’accorpamento di
parrocchie: perché questo non si risolva in mag-
giore distanza tra parroco e fedeli e, dunque,
ancora in un esito clericale, si potrebbero imma-
ginare, in ciascuna delle vecchie parrocchie,
forme strutturate di comunità ecclesiali di base16,
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come ho già accennato. 
Ma soprattutto mi pare importante rilanciare
la corresponsabilità laicale, riscoprendo con
determinazione e creatività innovativa il cari-
sma dell’azione cattolica, cioè di un laicato
“secolare”, formato, che, comunitariamente,
media la pastorale dei vescovi e i vissuti esi-
stenziali reali. Se crescerà la collegialità epi-
scopale, crescerà la corresponsabilità laicale. I
vescovi italiani devono avere il “loro” laicato,
che non può essere, propriamente, il laicato
“regolare” dei movimenti ecclesiali, che pure
ovviamente ha i suoi campi d’azione.
Insomma i segni di speranza non sono pochi,
le nuove chance per l’evangelizzazione non
sono insignificanti: sta a noi non lasciare avviz-
zire le speranze in germoglio e non sprecare
le chance che si aprono.

(Testo della relazione dell’Autore al convegno
“Politica ed economia del Mezzogiorno: il contribu-
to del mondo cattolico” organizzato dal Meic sicilia-
no a Modica il 15 novembre scorso)

NOTE

1 T.H. MARSHALL, Cittadinanza e classi sociali,
[1949], tr. it. Laterza, Roma-Bari 2002.
2 Dando origine al Rapporto della Fondazione
Ford: The Common Good: Social Welfare and the
American Future, Ford Foundation, New York
1989.
3 A.O. HIRSCHMAN, Retoriche dell’intransigenza.
Perversità, futilità, messa a repentaglio, tr. it. il
Mulino, Bologna 1991.
4 Preferisco parlare di “svolta neoliberale” corre-
lata ai processi di globalizzazione, invece che di
“globalizzazione” tout court sia per specificare la
globalizzazione fine-novecentesca (rispetto ad
altre “globalizzazioni” del passato) sia perché di
tale svolta neoliberale sono convinti tanto coloro
che considerano la “globalizzazione” un mito, una
costruzione culturale, un’operazione neoideologi-
ca (appunto operata dal neoliberalismo) quanto
coloro che alla globalizzazione assegnano
un’innegabile consistenza storica, tanto coloro che
la giudicano positivamente quanto coloro che vi si
oppongono. Cfr. D. HELD-A. MCGREW, Globalismo
e antiglobalismo, tr. it. Il Mulino, Bologna 2001; D.
D’ANDREA-E. PULCINI (a cura di), Filosofie della glo-
balizzazione, Ets, Pisa 2001.
5 Nell’impossibilità di richiamare la vastissima
bibliografia ormai accumulatasi (in cui si segnalano
le notissime opere di Bauman, Giddens, Sen) , mi
limito a citare la ricca e puntuale trilogia di E.

CASTELLS: Il potere delle identità, [1997], tr. it.
Università Bocconi, Milano 2004; La nascita della
società in rete, [2000], tr. it. Università Bocconi,
Milano 2002; Volgere di millennio, [2000], tr. it.
Università Bocconi, Milano 2003.
6 Cfr. R.L. HEILBRONER-W. MILBERG, The Making of
Economic Society, New York, Prentice Hall, 2002; F.
RAMPINI, New economy, Laterza, Roma-Bari 2000.
7 Cit. in A. COBALTI, Globalizzazione e istruzione, il
Mulino, Bologna 2006, pp. 118-119.
8 Cfr. L. GALLINO, Globalizzazione e disuguaglianze,
Laterza, Roma-Bari 2000.
9 Cfr. C. LEYS, Market-driven Politics, Verso, Londra
2001.
10 Cfr. R. DALE, Globalisation, Knowledge Economy and
Comparative Education, in “Comparative Education”,
41 (2005), 2, pp. 117-149; S.L. ROBERTSON, Re-ima-
gining and Rescripting the Future of Education: Global
Knowledge Economy Discourses and the Challenge to
Education Systems, in “Comparative Education”, 41
(2005), 2, pp. 151-170.
11 HIRSCHMAN, Retoriche dell’intransigenza. Perversità,
futilità, messa a repentaglio, cit., pp. 10-11.
12 Si è, in questo senso, osservato: «Lungo le linee
e i tornanti del contemporaneo si delinea pertan-
to, all’orizzonte, – e attraverso un duplice passo
(prima epistemologico e poi etico) – quello specifi-
co centro di senso che chiamiamo la dignità. La
quale non si connette a un genus logico, ma a un
esserci concreto. […] Essa infatti, nucleo valoriale
che si pone come “fine in sé”, si presenta, seman-
ticamente, in modo ancípite: sia come diritto sia
come dovere. Dire che un uomo ha dignità, può
contenere sia l’uno sia l’altro significato. In questo
senso, nell’idea della “dignità” noi possiamo scopri-
re l’invenzione di un’idea costituente un plesso unico
paradossale: perché vi si percepiscono sia il “dirit-
to ad avere diritti”, sia il “dovere di avere diritti”,
sia il “diritto ad avere doveri”. Si tratta, infatti, fin
dal piano intrasoggettivo, del dovere di rispetto e del
diritto al rispetto che l’uomo ha verso sé stesso. E
del dovere di rispetto e del diritto al rispetto che
l’uomo ha nei confronti degli altri – di ognuno e di
tutti – e che gli stessi altri – ognuno e tutti – hanno
nei confronti di lui» (LIMONE, Dal giusnaturalismo al
giuspersonalismo: alla frontiera geoculturale della per-
sona come bene comune, pp. 13,44).
13 Communio et Progressio, nn. 115-116.
14 Communio et Progressio, n. 117.
15 Ho sviluppato questa prospettiva in Educare
Caino. Per una pedagogia dell’eschaton, La Scuola,
Brescia 2005.
16 Da intendersi nel senso di PAOLO VI, Evangelii
Nuntiandi, n. 55.
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Dopo una
fase confusa,
qualcuno
dichiara
esaurita (e
fallita) la
vicenda dei
cattolici
democratici.
Invece, c’è
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a fine della lunga stagione democristiana era stata vissuta in non pochi ambien-
ti cattolici come un’occasione di chiarificazione, o addirittura come una sorta di disge-
lo, con il venir meno dell’irrigidimento dei fronti culturali e politici determinato dalla
guerra fredda e dalla dialettica pietrificata fra Dc e Pci che riassumeva in sé le contrad-
dizioni di un Paese in cui il lato destro dello schieramento politico era occupato da un
partito la cui classe dirigente non si sentiva (e non era) di destra né conservatrice, e
quello sinistro da un partito che si dichiarava comunista, che manteneva dei legami se
non altro sentimentali con le dittature orientali e che tuttavia governava con una pras-
si schiettamente riformista, e perfino socialdemocratica, nei territori dove gli era per-
messo di governare. Di alternanza al governo del Paese non se ne parlava, perché le
condizioni interne e soprattutto quelle internazionali non lo permettevano.
Il venir meno di quei vincoli interni, se restituiva all’Italia una sua parziale autonomia sui
propri destini politici, nello stesso tempo coglieva impreparati molti, compresi coloro
che più di ogni altro avrebbero dovuto esserne i più rapidi a coglierne i frutti.

RITI DI PASSAGGIO

Questo vale in particolare per quell’area culturale e politica interna al mondo cattolico
dai confini spesso incerti e che si è variamente definita nel corso degli anni (“concilia-
re”, “montiniana”...) e che generalmente viene ad inserirsi nel filone che si conviene di
chiamare del “cattolicesimo democratico”, spesso coniugato con quello non intera-
mente coincidente del “cattolicesimo sociale” (poiché vi furono molte figure di credenti
che avevano una sincera attenzione per la dinamica sociale ma erano anche schietta-
mente reazionarie in politica e premoderne in cultura). Un filone che risale addirittura
alla Rivoluzione francese, e a quegli spericolati sacerdoti e laici che pensavano possibi-
le, fra ghigliottine e fulmini pontifici, essere per l’appunto insieme cattolici e democra-
tici, che prosegue in modo discontinuo fra l’aspirazione all’ unità nazionale e alla conci-
liazione fra la Chiesa e lo Stato degli “usurpatori” sabaudi, ed insieme alla denuncia
sociale delle disparità di classe attraverso la pratica sociale del mutuo soccorso e della
cooperazione rurale che apre la strada alla prima codificazione della Dottrina sociale
della Chiesa da parte di Leone XIII per poi essere sistematizzata in una forma di pen-
siero organico da Sturzo, applicata concretamente da De Gasperi dopo la bufera fasci-
sta, reinventata da Dossetti e Lazzati che la intrecciano con il percorso della riforma
ecclesiale che si concretizza nel Concilio Vaticano II, e che dà il tono alle grandi sta-
gioni del riformismo possibile nelle condizioni date dalla Prima Repubblica. Non era
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estranea, seppure fra molte mediazioni ed
incomprensioni, la grande lezione di Maritain
e soprattutto di Mounier, che avevano dato
il senso di una battaglia per la libertà ricor-
dando che «la libertà dell’ uomo è la libertà
di una persona e di questa persona, così costi-
tuita e situata in se stessa, nel mondo e di
fronte ai valori»1. Con ciò, di fatto, i cattoli-
ci democratici si congedavano da un’idea
organicista ed integrista dell’agire sociale e
politico per approdare alla concezione tipica
del personalismo comunitario.

L’ALBUM DI FAMIGLIA

Contrariamente ad una certa vulgata diffusa
da altri settori interni alla comunità ecclesia-
le (in particolare a Cl, che già di suo fin dagli
anni Ottanta del secolo scorso aveva dichia-
rata chiusa la fase storica del cattolicesimo
democratico inteso come forma di sotto-
missione culturale dei cattolici all’ideologia

marxista), la realtà del cattolicesimo demo-
cratico non era né univoca né convergente
nelle analisi e nelle scelte concrete. Ad
esempio, è noto che molti esponenti
dell’Azione cattolica, a partire dallo stesso
Vittorio Bachelet, ebbero forti riserve verso
la cosiddetta “scelta socialista” delle Acli,
mentre alcuni dirigenti dei rami “intellettua-
li” della stessa Ac scelsero pochi anni dopo
di entrare come indipendenti nelle liste del
Pci, creando non poca tensione nella comu-
nità ecclesiale a partire dalle persone e dalle
associazioni a loro più vicine.
E tuttavia in generale costoro condividevano
la visione di un pensiero politico che si defi-
nisce in primo luogo attraverso la categoria
del limite come interno alla politica stessa.
L’accettazione della convinzione che la poli-
tica non produce salvezza. Che principi e
valori la animano sul territorio, e nelle
coscienze di quelli che un tempo si chiama-
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vano “militanti”, ma che principi e valori – tutti
– non possono essere direttamente versati nelle
decisioni della politica e neppure nella legislazio-
ne di un Parlamento.
Ecco, una cultura politica di questo tipo avrebbe
ben potuto candidarsi ad un ruolo guida nel pas-
saggio di fase che di fatto segnava il definitivo
venir meno delle culture legate agli assoluti per
il ritorno ad una politica «mite e temperata»,
secondo le indicazioni sturziane. E invece no,
anzi in qualche modo quella cultura andò in crisi
forse per il suo eccesso di intrinsecità con le
forme politiche del primo cinquantennio repub-
blicano: accadde così che quanti, pur rimanendo
in quello spazio culturale, si erano assai spinti a
sinistra in politica, furono fra i più reticenti a
seguire Occhetto nella chiusura dell’esperienza
politica del Pci, pur avendo davanti a sé la prova
provata del concreto fallimento di tutte le espe-
rienze politiche del socialismo reale.
Per quelli, ed erano la maggioranza, che ancora
erano più o meno direttamente legati all’espe-
rienza democristiana vi fu invece una forte diffi-
coltà ad accedere all’idea del passaggio da una
democrazia consociativa e proporzionalistica ad
una di tipo maggioritario e bipolare, forse nel
timore che tale passaggio avrebbe in qualche
modo costretto la Dc a precisare il proprio
ruolo rispetto ad uno dei due poli del nuovo
assetto politico, riducendo lo spazio di manovra
di una cultura politica che era sempre stata
minoritaria ma capace di condizionare in
momenti significativi la storia del Paese, almeno
dalla fase degasperiana fino alla fine della segre-
teria De Mita. 
È forse ingeneroso Franco Monaco, che della
vicenda del cattolicesimo democratico è stato
insieme osservatore ed attore appassionato,
quando rileva che lo spezzone più consistente di
questa tradizione politica, ossia gli ex popolari
confluiti nel Pd, si sarebbe ridotto «a ceto poli-
tico, a cordata sostanzialmente agnostica e ste-
rile sotto il profilo politico, abile e disinvolta nel
negoziare la propria quota di minoranza dentro
all’Ulivo-Pd, sempre al carro dei processi politi-
ci volentieri delegati ad altri (…). Con il risulta-
to di rivestire con i panni del popolarismo la
sostanza di una soggettività minoritaria e subal-
terna, sensibile più agli organigrammi che alla
politica”2. Nello stesso tempo, il dato di fatto è
che nel corso di questi anni nessuno dei proces-

si politici di maggior respiro ha preso avvio dalla
cultura cattolico-democratica se si esclude, evi-
dentemente, quello dell’Ulivo, incarnato da un
outsider come Romano Prodi di cui spesso sono
stati i popolari o presunti tali a diffidare, o a boi-
cottarne le azioni.

UNA FASE CONFUSA

Da qui forse si è originato il crescente malesse-
re di persone ed associazioni che fanno riferi-
mento all’area cattolico-democratica, nella diffi-
coltà delle organizzazioni più tradizionali (Ac ed
Acli in primo luogo, anche se con forme e
modalità diverse) di ridefinire il proprio ruolo
nella Chiesa e nella società, nella progressiva
estraniazione rispetto ad un sistema politico
ripiegato su se stesso e attraversato da periodi-
che convulsioni in cui alla nascita a getto conti-
nuo di nuovi soggetti partitici non fa riscontro
un rinnovamento di pensiero, di prassi e di
costumi, mentre il senso comune dell’opinione
pubblica si avvita sempre di più in una sorta di
koinè reazionaria in cui il dirsi cristiani è fattore
identitario e tradizionale ma non si alimenta a
quella fede viva e vivificatrice che, sola, permet-
te di far crescere una società di tipo nuovo. È in
questa fase che emergono curiosi fenomeni
patologici come i teocon, ripresa mediocre e lar-
gamente strumentale di un ben più preoccupan-
te o pervasivo movimento a base statunitense o,
ancor più curioso ed effimero, quello dei teo-
dem, cioè di chi pensava seriamente di poter
stare in un partito plurale ed aconfessionale svi-
luppando una linea politica di chiaro sapore cle-
ricale.
La forza tradizionale del cattolicesimo democra-
tico, nella sua versione intellettuale e politica,
stava nel fatto di essere interno ad una realtà
popolare diffusa (anzi per certi versi di avere la

La forza tradizionale del cattolice-
simo democratico, nella sua versio-
ne intellettuale e politica, stava nel
fatto di essere interno ad una
realtà popolare diffusa, assumen-
done le problematiche e cercando
di interpretarle in modo originale e
creativo



leadership), assumendone le problematiche
e cercando di interpretarle in modo origina-
le e creativo. La secolarizzazione, l’emergere
di nuove ed aggressive forme di integrismo
militante, la pervasiva forza insieme burocra-
tica e politica del “progetto culturale” rui-
niano, e peraltro anche una certa tendenza
all’elitismo intellettuale hanno progressiva-
mente estraniato l’establishment del cattoli-
cesimo democratico da questa dimensione
popolare, riducendone spesso le linee di
ricerca culturale, pur pregevoli a monologhi
nel vuoto. È del tutto evidente che ogni pro-
posta di tipo riformatore, se viene concepita
in assenza del soggetto collettivo che
dovrebbe farsene portatore, risulta in ultima
analisi priva di fondamento, astratta, limitata
alla radice dalla sua incapacità di interagire
con la realtà concreta delle persone, le quali
sono soprattutto alla ricerca di risposte ai
loro problemi che, senza mettere fra paren-
tesi la complessità come fanno i demagoghi e
gli integristi di ogni tipo, possano però esse-
re spendibili nel terreno della dinamica poli-
tica e sociale.

NELLA CHIESA, CON IL VANGELO ED IL

CONCILIO IN MANO

È fuor di dubbio che la cultura cattolico-
democratica sia stata quella che più diretta-
mente ha contribuito a preparare il Vaticano
II, a seguirlo nei suoi sviluppi e a curarne
l’applicazione nel nostro Paese. La stessa
figura di Dossetti, ad un tempo padre costi-

tuente della nostra Repubblica e perito con-
ciliare di punta accanto al cardinale Lercaro,
sta a significare una linea comune fra riforma
politico-sociale e riforma ecclesiale che

peraltro è stata comune a tutti i grandi spiri-
ti che, con alterne vicende, hanno in qualche
modo aperto la strada alla riforma ecclesiale
del XX secolo. D’altro canto, come è stato
autorevolmente riconosciuto, è un dato di
fatto che la Chiesa «si è introdotta nel
nuovo millennio recando nelle mani il
Vangelo applicato attraverso la rilettura
autorevolmente operata dal Concilio
Vaticano II»3.
Tuttavia, l’opacizzarsi progressivo di quella
stagione di grandi speranze, l’evidente pro-
pensione dell’establishment ecclesiastico per
i nuovi movimenti “carismatici” privi di
agganci diretti con la stagione conciliare o
magari anche in velata polemica con essa, se
non altro per esigenze di visibilità e potere,
la concezione dell’“ermeneutica della rifor-
ma”4 del Concilio nel senso spesso corrente
della parola “riforma”, ossia come arretra-
mento e non come spinta propulsiva, hanno
messo in crisi questa impostazione, renden-
do incerto anche il cammino della realtà
associative tradizionali, e impedendo
l’emergere di un’opinione pubblica e di un
vero protagonismo laicale all’interno di una
comunità ecclesiale oscillante fra indifferenza
e conformismo.
Il cattolicesimo democratico, che ha
un’autentica vocazione riformista e quindi
aliena da gesti di rottura tanto clamorosi
quanto inutili (che ne è stato, in definitiva,
del dissenso ecclesiale degli anni Sessanta e
Settanta in termini di fecondità di proposta
di fede e di vita all’interno della comunità
ecclesiale?) si trova quindi, e lo ha dimostra-
to la vicenda dell’Appello stilato da Alberigo
ed altri contro le pressioni della Cei sui poli-
tici credenti nel febbraio 2007, su di un cri-
nale molto difficile, stretto fra la compres-
sione degli spazi di autonomia del laicato e la
difficoltà a dar ragione di una tradizione cul-
turale fortemente connotata in uno scenario
culturale ed antropologico sostanzialmente
mutato.
D’altro canto, come ha dimostrato un
recente volume curato dal noto storico della
Chiesa Saverio Xeres, la questione della
riforma della Chiesa, ossia dell’appello ad
una sempre maggiore fedeltà alla sua forma
tipica, che è quella di Cristo, ha scandito
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un’autentica vocazione riformista e
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ridotti di autonomia del laicato e nella
difficoltà di dare ragione della sua tra-
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l’intera vicenda bimillenaria del corpo ecclesiale
attraverso errori, rotture drammatiche, grandi
riconciliazioni, ed è questione che per sua natu-
ra non si restringe al semplice ambito intraec-
clesiale, ma investe nel suo insieme tutti gli
aspetti della vita della persona credente e del
suo essere sociale, e per questo si può dire «che
il costante processo riformatore di cui necessi-
ta la Chiesa (…) potrà avere il suo coerente svi-
luppo solo in una comune e condivisa ricerca di
fedeltà all’Evangelo»5. 
In questo senso, pretendere di separare rigida-
mente, pur nella loro distinzione ontologica, la
riforma ecclesiale da quella politica e sociale è
ipotesi peregrina, poiché il legame attivo fra le
due dimensioni trova la sua espressione anche
nella rinnovata percezione del ruolo pubblico
delle religioni che può essere declinato, se ben
compreso, in un progetto di riformismo demo-
cratico e di integrazione sociale che non con-
traddice la legittima pluralità delle idee e la lai-
cità dello Stato6.
Ecco dunque che il contributo peculiare del cat-
tolicesimo democratico consiste nell’accompa-
gnare il processo che punta ad esaltare la «capa-
cità delle religioni e delle posizioni ideologiche
di interrogarsi a vicenda e di operare un ritorno
critico su se stesse, sulla base della fiducia nel-
l’uso della ragione»7, consapevoli del fatto che
se è vero che «la ragione ha sempre bisogno di
essere purificata dalla fede, e questo vale anche
per la ragione politica che non deve credersi
onnipotente», è altrettanto vero che «a sua
volta, la religione ha sempre bisogno di venire
purificata dalla ragione per mostrare il suo
autentico volto umano»8. 
Qui si gioca gran parte della credibilità di una
cultura, del senso di una storia, della sua capa-
cità di futuro. 

NOTE

1 E. MOUNIER, Il personalismo, AVE, Roma 2005,
p. 91.
2 F. MONACO, Cattolici democratici oggi, in
“Appunti di cultura e di politica” n. 6/09 p. 19.
3 BENEDETTO XVI, Primo messaggio di Sua Santità
al termine della concelebrazione eucaristica con i
Cardinali elettori in Cappella Sistina (20 aprile
2005) in www.vatican.va. 
4 Tale espressione, come è noto, è stata utiliz-
zata da Benedetto XVI nel suo incontro per gli
auguri natalizi alla Curia romana del 22 dicem-
bre 2005 (il testo è reperibile in
www.vatican.va) ad indicare la corretta chiave di
lettura dell’aggiornamento conciliare contro una
supposta “ermeneutica della discontinuità”.
5 S. XERES, Una chiesa da riformare, Qiqajon,
Magnano 2009, p. 33.
6 Anche alcuni autori dell’area progressista ita-
liana lo hanno compreso, cfr. ad esempio G.
BOSETTI, Il fallimento dei laici furiosi, Rizzoli,
Milano 2009.
7 G. COSTA, Aggiornarsi: una sfida continua, in
“Aggiornamenti sociali” 1/10 p. 13.
8 BENEDETTO XVI, Caritas in veritate n. 56.
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cesimo democratico consiste nel-
l’esaltare la capacità delle religioni
e delle posizioni ideologiche di
interrogarsi a vicenda e di operare
un ritorno critico su se stesse, sulla
base della fiducia nell’uso della
ragione
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el 1991 l’editore Rizzoli pubblicava in italiano un libro che aveva avuto un certo
successo nella edizione originale francese: La rivincita di Dio, di Gilles Kepel1. La tesi dell’au-
tore sembra abbastanza semplice: fino agli anni Settanta, nella cultura occidentale si pensa-
va esistesse la possibilità di adattare la religione ai valori secolari. La modernità aveva inva-
so tutti gli spazi, sembrava inarrestabile. Essa conteneva valori poco funzionali alle religioni,
ma aveva anche aspetti che le religioni avrebbero potuto accettare. Di qui gli sforzi, comu-
ni a molte religioni, per adattarsi alla nuova situazione. Tale tentativo ha però rivelato molti
limiti, fino a spingere qualcuno a mettere in risalto il pericolo di una lenta ma inesorabile
perdita di alcuni valori che per le religioni rappresentano punti irrinunciabili, se vogliono
conservare la loro identità. 
I diversi mondi religiosi che si ispirano a quest’ultima linea tendono ad affermare in modo
indiscusso i principi ispiratori contenuti nei libri sacri, considerandoli il fondamento assolu-
to e immodificabile nel tempo. Molto spesso il riferimento di tali movimenti sono i testi sacri
interpretati alla lettera, ma anche il riferimento a un leader carismatico, a un profeta o a un
capo. Tali orientamenti si trovano più facilmente in quei sistemi che tendono a subordina-
re lo Stato alla Chiesa o pongono il potere politico al servizio della religione o identificano
in qualche modo politica e religione. È evidente che tali atteggiamenti sono più verificabili
nel mondo islamico, dove non esiste distinzione tra politica e religione. Ma si possono tro-
vare facilmente anche nelle Chiese cristiane, soprattutto in certe correnti e in alcune “sette”
nel significato dato al termine da Ernst Troeltsch2. Queste rimproverano alle loro Chiese,
nelle quali restano o dalle quali si sono allontanate, i compromessi con la modernità, con la
quale sarebbero scese a patti tradendo l’originaria ispirazione religiosa. Bisogna quindi dare
risposte più esigenti al rischio che corrono le Chiese di adattarsi alla modernità; essa ha
dimostrato i suoi limiti ed è già in crisi. Le religioni devono quindi invertire il cammino: non
adattare la religione alla società e alla modernità, ma ridare alla società l’unico autentico
valore etico, che è quello religioso. Non modernizzare la religione, dunque, ma infondere
un’anima religiosa alla modernità. La modernità ha fallito perché ha tolto Dio dall’orizzonte
dell’umanità; bisogna provvedere a ridarglielo, con una vera e propria nuova evangelizza-
zione, per il mondo cattolico; con un ritorno alla legge coranica applicata nella sua integra-
lità, secondo non poche correnti dell’islam. Per questo, conclude le sue analisi Kepel, la reli-
gione torna, per altra via, a essere considerata elemento forte dell’identità collettiva.
Ma l’interrogativo che nasce spontaneo è: di quale religione si tratta? Di una forma di “reli-
gione civile”, definita da Rousseau e che trova una delle sue forme più significative negli Stati
Uniti d’America (si vedano ad esempio gli studi del sociologo Robert N. Bellah)? Della reli-
gione che invita, anche se in termini un po’ ironici, ad adorare il dio Po, a rimettere in auge
i riti druidi, a mettere una croce nelle bandiere nazionali? O di una religione che è talmen-
te identificata con la nazione, da dover presto tornare al cuius regio eius religio, o, in termini
più semplici, ciascuno stia nel paese dove la religione dominante è la sua? Si pensi alle con-
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seguente tragiche di tale principio applicato al
momento della disintegrazione della ex Jugoslavia.
Il ritorno del religioso era comunque anche una
risposta a quella che venne definita, soprattutto
negli anni Sessanta, l’eclissi del sacro, e quindi della
religione, nella società industriale (termini usati
nelle ricerche di Sabino Acquaviva, che sollevaro-
no diversi commenti); un fenomeno forse un po’
enfatizzato, sulla base di indagini empiriche che stu-
diavano la costante diminuzione della pratica reli-
giosa in quasi tutte le società sviluppate e nei con-
testi urbani. I dati apparivano inequivocabili, anche
se non sempre del tutto attendibili; spesso però si
limitavano a descrivere dei fenomeni esteriori
quantificabili, senza cercare spiegazioni profonde, e
trascurando elementi di carattere interiore o psi-
cologico che in tempi successivi avrebbero ricevu-
to maggiore attenzione. 
La sociologia delle religioni, che prima si occupava
soprattutto di dati quantitativi e aveva al centro dei
propri interessi la religione di chiesa (pratiche reli-
giose, credenze e così via), poco alla volta si spo-
stava verso lo studio dei processi di formazione
della propria identità religiosa. La ragione dipende
dal fatto che prima l’identità religiosa era conside-
rata l’adeguamento dell’individuo alle istituzioni;
oggi essa diventa quasi una questione privata. Ed è
proprio dalla reazione contro la privatizzazione del
fenomeno religioso che si è verificata la ricordata
rivincita di Dio, che però non è un fenomeno
nuovo: nessuno penserebbe che una frase come
«da qualche tempo si assiste a un ritorno del reli-
gioso» sia stata scritta da Ernest Renan nel 1848 in
L’avenir de la science3.
La tipologia dei rapporti tra gli Stati e le Chiese è
piuttosto varia; i due estremi sono lo Stato con-
fessionale e lo Stato che esclude al suo interno
ogni presenza religiosa. Ma le varianti sono nume-
rose, e vanno dalle religioni che giustificano e san-
tificano i conflitti determinati dalle stesse religioni,
poiché queste sono considerate elemento portan-
te della identità nazionale, alla religione che si fa
mediatrice tra i belligeranti in quanto le viene rico-
nosciuto un ruolo che la pone al di sopra e al di
fuori dei conflitti4.

LA DESACRALIZZAZIONE DEL MONDO
Il passaggio da uno Stato confessionale a uno Stato
laico coincide spesso anche con un processo di
desacralizzazione del mondo5. Per lunghi secoli era
stata la religione a segnare i ritmi di vita dei popo-
li. L’universo era il luogo del sacro, la religione
avvolgeva ogni momento della vita degli uomini. Lo
sviluppo di vari sistemi filosofici, l’influsso del pen-
siero illuminista e il progresso delle scienze aveva-
no provocato una vera e propria desacralizzazione

del mondo. I termini usati per indicare tale proces-
so sono diversi; il più in uso, grazie a Max Weber,
è quello di disincanto. Il mondo non è più il luogo
del sacro, le forze che lo reggono non sono più
misteriose e abbandonate alle regole (o al capric-
cio) delle divinità; il mondo è retto da regole che
l’uomo è in grado di scoprire e dirigere, gli spazi
misteriosi, ora ancora gestiti dalle religioni, tendo-
no a restringersi. A questo proposito, nasceranno
teorie diverse che possono essere ridotte a due:
l’una, che ritiene che gli spazi della religione fini-
ranno per essere tutti occupati dalla scienza, la
quale arriverà a dare risposte a tutti gli interroga-
tivi dell’umanità; l’altra, che ritiene che lo sviluppo
delle scienze non porterà comunque a esaurire le
domande, e resteranno sempre degli spazi inesplo-
rati, delle domande inevase, quasi uno zoccolo
duro che sarà costantemente occupato dalle reli-
gioni, alle quali gli uomini ricorrono quando si tro-
vano nella incapacità di dare risposta alle loro
domande. 

L’EMERGERE DELLA LAICITÀ
Lasciamo da parte la storia del termine e dei diver-
si significati che ha assunto nella storia6. Come il
mondo, anche quel termine si è desacralizzato,
passando da un uso prevalentemente ecclesiastico
(i laici sono coloro che non sono preti, dice anco-
ra il Codice di diritto canonico del 1917) a un uso
profano, fino all’uso del termine da parte dei parti-
ti (ma non è sempre facile spiegare agli studenti
cosa si intenda esattamente quando si parla di par-
titi laici). Nel mondo religioso la laicità ha trovato
recentemente diritto di cittadinanza, ma con qual-
che precisazione. Si parla cioè di laicità “buona”,
lasciando poi a ciascuno di dare un senso a quel-
l’aggettivo.
Ciò che però talvolta si tende a dimenticare è che
anche quello è un concetto da storicizzare, e sem-
bra del tutto improprio pensare che esista in
Europa un concetto univoco di laicità. Per ragioni
cronologiche, si tende a pensare che il concetto e
i suoi contenuti facciano riferimento in modo spe-
cifico al modello francese, nato con la legge di
separazione dello Stato dalla Chiesa nel 19057. Un
modello tra l’altro ripreso e aggiornato dalla
Commissione Stasi, il cui rapporto è alla base della
legge, erroneamente indicata come la legge sul
velo islamico, che proibisce l’uso in modo ostenta-
to, nei luoghi istituzionali, di simboli religiosi8.
Sarebbe improprio, dicevo, pensare che esista in
Europa un concetto univoco di laicità: mi pare sia
questo l’errore commesso dai componenti della
Corte europea dei diritti dell’uomo, nella recente
sentenza circa l’esposizione dei crocifissi nelle
scuole italiane (una sentenza che per un certo
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verso rivaluta i magistrati italiani: la denuncia
venne fatta nell’aprile 2002, la sentenza è del 3
novembre 2009: temo che quei ragazzi che
chiedevano di togliere il crocifisso dalla loro
scuola siano ormai laureati). Non voglio qui
entrare nel merito di quella sentenza, che ha
già sollevato tanti dibattiti: è il metodo e la pre-
messa che non convince. La Francia ha un suo
tipo di laicità molto diversa da quella inglese;
l’Olanda si domanda che fare, a causa della pre-
senza di forme estreme di fondamentalismi
religiosi, che rischiano di limitarne la libertà di
espressione; la Spagna sta vivendo un processo
accelerato di accesso alla modernità, che pro-
voca accese polemiche con una parte della
Chiesa istituzionale; il Belgio ha emanato leggi
molte severe in proposito; la Svizzera ha appe-
na bocciato la costruzione di nuovi minareti,
dando l’impressione di limitare la libertà reli-
giosa di una parte della popolazione, quella
libertà religiosa che dovrebbe essere uno dei
capisaldi della laicità. In alcuni paesi scandinavi,
dove la pratica religiosa è ridotta al minimo,
sussiste ancora il principio della religione di
Stato9. 
Abbiamo avuto quasi una prova ulteriore delle
varie posizioni al momento della discussione
sull’eventuale inserimento nella Costituzione
europea del richiamo alle radici ebraico-cristia-
ne. La cosa più interessante è stata in Italia la
partecipazione al dibattito di quelli che si pos-
sono definire i nuovi atei cristiani, o secondo
un’altra terminologia, gli atei devoti. A monte vi
era, in parte, l’affermazione di uno dei più noti
intellettuali italiani del XX secolo, Benedetto
Croce, che riteneva che «non possiamo non
dirci cristiani», cioè figli di una storia che ha le
sue origini e i suoi fondamenti nel cristianesimo.
Su questa base, qualcuno ha fatto un passo
ulteriore, dicendo che «dobbiamo dirci tutti
cristiani», invitando quindi il cristianesimo a
non abbandonare quello che viene considerato
il suo ruolo essenziale, cioè di rappresentare il
fondamento e la difesa dei valori occidentali. I
nuovi atei devoti si sono trovati d’accordo nel
difendere i valori occidentali, che si identifiche-
rebbero con i valori cristiani. La debolezza del
cristianesimo – è la loro tesi – finirebbe per
determinare la debolezza dell’Occidente, il
quale, a sua volta, ha bisogno del sostegno delle
Chiese per non correre il rischio di soccom-
bere di fronte ai nuovi invasori. Scrive ad
esempio Marcello Pera, uno dei maggior soste-
nitori di questa tesi: «Il cristianesimo è tanto
consustanziale all’Occidente che un suo cedi-
mento avrebbe conseguenze devastanti»10.

Il cristianesimo, in questa tesi, diventa, o ritor-
na a essere, parte integrante dell’identità euro-
pea. Le premesse di tale pensiero si possono
forse trovare in personaggi come Joseph De
Maistre, o ancora meglio, Charles Maurras.
Quest’ultimo era convinto che, insieme con la
monarchia, la religione rappresentasse il vero
elemento costitutivo della nazione, la sua iden-
tità e il principio unificante e conservatore del-
l’ordine. 
Lui si dichiarava ateo, ma pensava che altro era
credere in Dio, altro auspicare una religione
come elemento stabilizzatore della nazione. Ed
era questo l’aspetto che più lo interessava.
Ma con simili teorie, che spazio vi è per la lai-
cità dello Stato? Se una religione è considerata
elemento fondante una cultura e una identità
nazionale, come vengono considerate le altre?
Credo che dobbiamo qui distinguere tra il dato
storico e la situazione attuale. «È un dato sto-
rico incontestabile che per secoli la religione
ha avuto in Europa una dimensione collettiva e
che le sue diverse espressioni confessionali
hanno intrattenuto ogni tipo di relazioni con la
società». 
Non esiste paese europeo in cui la religione
«non abbia contribuito a fare la storia e a pie-
gare il corso degli eventi (…). 
La comune appartenenza cristiana è una com-
ponente dell’identità europea, e il cristianesi-
mo ha impresso il suo marchio sul continen-
te»11.
Tale situazione non è mutata con la rottura
dell’unità religiosa, né quella che ha dato origi-
ne all’ortodossia, né quella che si è realizzata
nel corso del XVI secolo. Sono aumentati i rife-
rimenti religiosi, ma la supremazia del religioso
sul politico è rimasta immutata anche nelle
Chiese riformate. La Chiesa di Calvino, per
limitarci a un esempio, non è certo un model-
lo di separazione tra l’autorità religiosa e
l’autorità civile.
La citazione evangelica del «date a Cesare quel
che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»12

è rimasta come affermazione della distinzione
dei poteri. Questa distinzione, in pratica, non si
è mai realizzata; il potere religioso si è sempre
considerato superiore al potere politico. Più
che il testo del Vangelo, ha creato una tradi-
zione il testo di Paolo nella lettera ai Romani:
«ogni potere viene da Dio»13. 
Non a caso è il testo del Nuovo Testamento
che, a partire da Lutero, è stato oggetto delle
maggiori attenzioni; quel testo, facendo deriva-
re da Dio ogni potere, mette in causa qualsiasi
forma di resistenza al potere stesso14.
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QUALE LAICITÀ IN ITALIA?
A differenza di altri paesi, in Italia esiste un
Concordato che regola i rapporti tra lo Stato e la
Chiesa cattolica e diverse intese con altre
Confessioni religiose. Ora, l’articolo 1 del testo di
revisione del Concordato lateranense, firmato il
18 febbraio 1984, dice esplicitamente che lo Stato
e la Chiesa cattolica si impegnano «alla reciproca
collaborazione per la promozione dell’uomo e il
bene del Paese».
Un testo di grande valore, ma che in fondo si pre-
sta alla stessa obiezione fatta tante volte all’evan-
gelico «Date a Cesare quello che è di Cesare e a
Dio quello che è di Dio»: chi decide che cosa è di
Cesare e che cosa è di Dio? Per un credente inte-
gralista, tutto è di Dio; per un laico anticlericale,
tutto è di Cesare.
Lo stesso vale per il principio concordatario: chi
decide quale sia “il bene del paese”? Anche in que-
sto caso, volevo solo ricordare quanto siano com-
plesse le questioni che sembrano semplici, e come
siano bravi i giuristi a scrivere testi che poi richie-
deranno una commissione composta da altri giuri-
sti che dovranno interpretare il testo, lasciando
aperta la possibilità di ricorrere a una terza com-
missione…
Se il testo concordatario regola i rapporti tra lo
Stato italiano e la Chiesa cattolica, la società civile
e il mondo cattolico vivono anche altri rapporti e
altre situazioni. Il principio di laicità ha prima di
tutto declinato al plurale il termine tradizione. Di
fronte alla tradizione conservata e regolata dalla
Chiesa cattolica, ci si è resi conto che esistono tra-
dizioni diverse che devono convivere. Ciò significa
che i valori e i grandi principi morali non derivano
più da un’unica fonte, ma da una pluralità di fonti,
che devono confrontarsi fra di loro. Inoltre, cosa
non del tutto scontata, significa che nessuna appar-
tenenza religiosa deve produrre privilegi o disu-
guaglianze nei diversi soggetti. Uno Stato dovreb-
be essere neutrale e tenere comportamenti uguali
nei confronti di tutti i cittadini e di tutte le confes-
sioni religiose. Il che si oppone sia al confessionali-
smo (lo Stato privilegia una confessione religiosa),
sia al laicismo, inteso qui come un orientamento di
pensiero che dalle fonti dei grandi principi etici e
dei valori esclude il fatto religioso. 
In Italia, per ragioni storiche, la Chiesa tende a
invadere gli spazi dello Stato e anche a chiedere
che lo Stato stesso assuma alcuni valori che
l’istituzione ecclesiastica considera irrinunciabili e
non negoziabili: il che è da molti considerato come
un rischio per la laicità dello Stato.
Ma non è solo la Chiesa a mettere in causa la lai-
cità dello Stato. Quando si vorrebbe un’intesa
profonda tra religione e società, pensando che il

cristianesimo possa ridiventare l’elemento portan-
te dell’identità nazionale e quasi il cemento dell’u-
nità di un popolo, contribuendo così al progresso
della nazione, e tale auspicio viene avanzato da non
credenti che ricoprono cariche politiche, quando
tale offerta viene fatta alla Chiesa e magari accet-
tata, si rischia «di minare la laicità dello Stato e il
pluralismo democratico accentuando inoltre la
pericolosa e falsante identificazione tra cristianesi-
mo e Occidente»15. 
Giovanni Spadolini aveva un giorno parlato di un
«Tevere più largo»: se quel fiume è il simbolo del
rapporto tra lo Stato e la Chiesa cattolica, possia-
mo dire che non sono le piogge che lo fanno allar-
gare o restringere, ma i molti equivoci ai quali stia-
mo assistendo. Non è facile oggi trovare un per-
sonaggio come De Gasperi, uomo di fede profon-
da e di altrettanto profondo senso dello Stato.
Come è noto, quando, in seguito al fatto che non
intendeva seguire alcune indicazioni di Pio XII, que-
sti si rifiutò di riceverlo in udienza, De Gasperi
ebbe una reazione che forse è la migliore defini-
zione di una laicità vissuta da un cattolico. Disse al
pontefice: come credente accetto la sua decisione,
anche se mi umilia; come capo di uno Stato, al
quale un altro capo di Stato (si chiama pure Stato
della Città del Vaticano) rifiuta un’udienza, chiedo
esplicitamente che venga fornita una spiegazione a
tale rifiuto.
Oggi la situazione politica e religiosa presenta ele-
menti di novità. Diceva Giovanni XXIII, nell’encicli-
ca Pacem in terris (aprile 1963), che le idee cammi-
nano nella storia, e scelte e incontri impossibili ieri,
possono diventare possibili domani. Credo sia
questa la prospettiva su cui lo Stato italiano e le
Chiese dovranno mettersi. Le Chiese hanno il
diritto, e anche il dovere, di intervenire, di pungo-
lare, di suggerire scelte non sempre in linea con le
attese della classe dirigente; a mio avviso certe
volte e su certi temi hanno taciuto fin troppo. Ma
non possono pensare che tali suggerimenti siano la
base per delle leggi dello Stato. Anzi, proprio certe
ambiguità che si sono verificate, han finito da un
lato per far nascere una laicità militante e combat-
tiva, che vorrebbe togliere ogni spazio pubblico
alle religioni e alle Chiese, riducendo il fatto reli-
gioso nel privato; dall’altro a dare origini a certi
movimenti integralisti e spesso privi proprio del
senso dello Stato. D’altra parte, la recente cresci-
ta della presenza islamica ha riaperto problemi che
sembravano risolti: fin dove uno Stato può accet-
tare dei comportamenti religiosi che sono di fatto
in antitesi con le proprie leggi? 
Credo che una delle prime caratteristiche della lai-
cità di uno Stato, e forse è uno dei problemi che lo
Stato italiano ha difficoltà ad adottare, sia proprio
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quella di ascoltare le varie voci, compresa quel-
la delle Chiese, e poi fare le sue scelte, che nei
prossimi anni saranno sempre più significative.
Penso alla eventuale legge sulla libertà religiosa,
ai grandi problemi etici, alla riforma dell’inse-
gnamento della religione nella scuola: problema
quest’ultimo, che richiede una nuova riflessio-
ne, ben diversa da quella che aveva una sua
logica al momento della revisione del
Concordato. Le nuove presenze di immigrati e
un forte mutamento del panorama scolastico
richiedono, mi pare, un ripensamento profon-
do anche di un insegnamento che è nato quan-
do l’Italia aveva una situazione religiosa oggi
profondamente mutata.
Sono tutti temi che dovranno essere affrontati
in un futuro prossimo: con una premessa, su
cui concludo e che forse sarebbe frutto di una
laicità autentica: che le due parti, al di là delle
logiche e non sorprendenti dichiarazioni delle
due parti di assoluto disinteresse e di ricerca
del solo bene dei cittadini e dei credenti, gio-
chino fino in fondo il loro ruolo, di Stato laico
e di comunità di credenti, e non ispirino le loro
scelte a contingenti motivi di interesse.

(Testo della prolusione dell’Autore all'apertura del-
l’anno accademico 2009-2010 dell'Università del
Piemonte Orientale. Si ringrazia il Magnifico Rettore
dell’ateneo, professor Paolo Garbarino, per l’auto -
riz  zazione alla pubblicazione)
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1 G. KEPEL, La revanche de Dieu. Chrétiens, juifs et
musulmans a la reconquête du monde, Paris, Seuil
1991 = La rivincita di Dio, trad. it. di C. TORRE,
Milano, Rizzoli 1991.
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Kirchen und Gruppen, Tübingen, Mohr 1923 = Le dot-
trine sociali delle Chiese e dei gruppi cristiani, trad. di
G. SANNA, Firenze, La Nuova Italia 1969.
3 E. RENAN, L’avenir de la science. pensées de 1848,
Paris, Calmann Lévy 1890.

4 Si veda A.F. GEYER, Piety and Politics, Richmond VA,
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rapporti tra le Chiese e gli Stati in G. RIZZA,
Prospettive della laicità in campo politico, in “Studi di
teologia”, XVIII (2006), pp.194-208. Tutto il fascico-
lo è dedicato a Le sfide della laicità.
5 Si veda M. GAUCHET, Le désenchantement du
monde, Paris, Gallimard 1985.
6 Si veda una rassegna di studi recenti in J.
BAUBÉROT, Laïcité 1995-2005, entre passion et raison,
Paris, Seuil 2004.
7 Si veda E. POULAT, Liberté, laïcité. La guerre des deux
France et le principe de la modernité, Paris, Cerf/Cujas
1987 e in modo sintetico R. RÉMOND, L’invention de
la laïcité française. De 1789 à demain, Paris, Bayard
2005.
8 Il testo in Laïcité et République. La documentation
française, Paris, 2003 = ed. it. in COMMISSIONE STASI,
Rapporto sulla laicità. Velo islamico e simboli religiosi
nella società europea, Milano, Scheiwiller 2004.
9 L’analisi di alcuni casi nazionali in L. PAOLETTI (a
cura di), L’identità in conflitto dell’Europa.
Cristianesimo, laicità, laicismo, Bologna, Il Mulino,
2005. Su alcuni modelli di laicità, con dichiarata pre-
dilezione per quella francese, la breve sintesi di J.
Bauberot, “Modelli di laicità in Europa”, in Studi di
teologia, XVIII (2006), pp.111-114.
10 Si veda M. PERA e J. RATZINGER, Senza radici.
Europa, relativismo, cristianesimo, islam. Milano,
Mondadori, 2004, p. 32.
11 Le citazioni sono tratte da R. RÉMOND, Religion et
société en Europe. Essai sur la sécularisation des socié-
tés européennes au XIX° et XX° siécles (1789-1998),
Paris, Seuil, 1998 = La secolarizzazione. Religione e
societa nell’Europa contemporanea, trad. it. di M.
SAMPAOLO, Roma-Bari, Laterza, 1999.
12 Mt 22, 21.
13 Rm 13,1.
14 Si veda l’ultima parte del volume di M. RIZZI,
Cesare e  Dio. Potere spirituale e potere secolare in
Occidente, il Mulino, Bologna 2009.
15 Si veda E. BIANCHI, Per un’etica condivisa, Einaudi,
Torino 2009, p. 26.
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due testi della Lettera ai Romani appartengono alla parte parenetica o esortati-
va, che trae le linee per la vita pratica come conseguenza della parte teologica (Rm 1-
11). I capitoli 12-13 prevedono un lungo cammino di incarnazione, in parallelo e con-
tinuità con il Cristo. È un fatto di laicità: assunzione della storia condivisa con tutti gli
uomini e raffigurata nell’immagine del «corpo». E ci riporta al bene comune, scopo di
tutti i carismi: diversi ma parte di un unico corpo. 

I - PARTIRE DA NOI (RRMM 12,1-8)
Anzitutto Paolo fa appello all’autocoscienza del credente perché recuperi la fonte del
suo essere, per maturare relazioni leali con tutti. Appare la vita cristiana nella dimen-
sione sacerdotale-regale (vv. 1-2) e in quella profetica raffigurata nei carismi (vv. 3-8).

RRMM 12,1-2: PRINCIPIO FONDANTE E DIMENSIONE SACERDOTALE (E REGALE) 
1. Offrire il proprio «corpo». Il corpo richiama la nostra storia concreta: Cristo ce
l’ha preparato, come ha preparato il suo corpo, per salvare e redimere. Infatti, il Salmo
40(39),7-9, ripreso da Ebrei per applicarlo al Cristo, afferma: «Sacrificio e offerta non
gradisci, un corpo invece mi hai preparato; non hai chiesto olocausto né sacrificio per
il peccato. Allora ho detto: Ecco io vengo! Nel rotolo del libro su di me è scritto di
fare la tua volontà: Mio Dio, questo io desidero» (Eb 10,5-7). 
Cristo è sacerdote con tutta la vita. Vero olocausto è dire: «Ecco, Io vengo!», la rispo-
sta di tutta la persona con il proprio corpo; autentica offerta è cercare la volontà di
Dio. Paolo riprende il principio e applica la terminologia «liturgica» all’esistenza: «Vi
esorto… a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio: è questo
il vostro culto spirituale» (Rm 12,1). 
Nella parte teologica, aveva parlato della distruzione del corpo del peccato, morto
con Cristo sulla croce. Di conseguenza, esortava a non far più dominare dal peccato
«le proprie membra», ma a «offrirle a Dio come strumento di giustizia» (Rm 6,12-14).
Ora, positivamente, spiega come fare del proprio corpo, reso giusto da Dio, lo stru-
mento di un culto esistenziale. Per la grazia di Cristo il nostro corpo è purificato e
preparato per essere offerto e diventare strumento di giustizia. 
Niente di ritualistico. La prassi cristiana, globalmente intesa, diventa offerta gradita a
Dio, la nostra storia redenta è abilitata a presentare a Dio qualcosa di vero e di giu-
sto. In concreto, è la vita quotidiana animata dalla carità/agape di Cristo verso tutti,
che comprende i doveri verso la comunità cristiana e quella civile, con il rispetto per
l’autorità romana (cfr. 12,9-13,7). In conclusione, l’amore vicendevole è l’unico debito,
inestinguibile (13,8-10), che il cristiano deve avere e che anima ogni sua attività umana:
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professionale, politica, familiare, educativa,
liturgica… 

2. Questa offerta è per Paolo il «culto spiri-
tuale», in greco loghiké: un culto «ragione-
vole», logico, perché lo Spirito ci anima con
il Logos. È l’agire secondo la logica credente
ispirata alla vita di Cristo che dà ragionevo-
lezza e sapienza all’impegno quotidiano,
diventa piano e stile di vita «cristiano»
orientato a cercare e a fare la volontà di
Dio. 
In questo modo ogni azione viene indirizza-
ta ed «elevata» a Dio. È offerta che coinvol-
ge la vita interiore e anima le relazioni quo-
tidiane. È il sacerdozio dei fatti più che dei riti,
perché l’agire stesso diventa atto di culto e
continua la celebrazione eucaristica dome-
nicale nella vita feriale. Allora tutto ciò che
compiamo diventa «logico», vero, genero-
so, senza interessi, permeato dal legame
perpetuo con Cristo attuato nel battesimo.
La nostra esistenza, per quanto povera e
umile, diventa il sacrificio gradito a Dio, per-
ché si innesta nella carità di Cristo. Non è

presunzione – quasi a designare i primi nella
carità; del resto, Dio può trarre pane anche
dalle pietre –, ma presa di coscienza che
orienta l’agire quotidiano e accoglie e valo-
rizza tutto l’umano: laicità cristiana. 

RRMM 12,3-8: UNA STIMA SAPIENTE DI SÉ
PER UNA COMUNITÀ PROFETICA - I

CARISMI
L’apostolo specifica l’agire cristiano median-
te i carismi o «doni di grazia» (cháris), che
diventano segni profetici per la chiesa e per
il mondo. Prima offre il quadro: «raggiunge-
re una stima sapiente di sé, ciascuno in pro-
porzione alla misura della fede che Dio ha
distribuito, secondo la grazia o carisma che
ci è stata data». Il carisma è collegato alla
fede e a tutta la comunità per costruirla
insieme. La stima comprende la consapevo-
lezza di tendere a formare un solo corpo e
di essere membra gli uni degli altri. Così i
laici hanno come carisma proprio quel sen-
sus fidei che coglie le possibilità di vivere
l’agápe nel mondo, a partire dalla loro espe-
rienza esistenziale. Se nella Chiesa sparisce
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la parola dei laici, viene a mancare una parte
necessaria della trasmissione della fede, è
assente una componente profetica essenziale. 
Lazzati ha accentuato questo aspetto per timo-
re di una clericalizzazione. E Casavola in un
intervento sulla laicità concludeva: «Quando si
tratta di questioni che implicano conoscenze,
esperienze, competenze che solo i laici posseg-
gono, è la Chiesa stessa a richiamare i credenti
alla loro responsabilità diretta e personale.
Quando sembrerebbe utile l’appoggio dell’au-
torità pubblica, la Chiesa deve preferire di sce-
gliere il consenso dei singoli e della società.
Finanche nelle sfere della coscienza le verità di
fede non vanno mai imposte, perché ogni coa-
zione anche psicologica offenderebbe la dignità
umana. Dunque laicità nella Chiesa è anch’essa
distinzione di ambiti e modalità, ispirata a pre-
servare e onorare la libertà umana». 
Nelle esemplificazioni (vv. 6-8) anche Paolo
sostiene l’essenziale contributo di ogni storia cri-
stiana per maturare quella «esperienza di uma-
nità» che espande ovunque un profumo di lealtà,
coerenza e fedeltà, gradito a Dio e agli uomini.
Acquistano valore tutti i carismi, anche quelli
che riteniamo «minori». La carità equilibra il
pericolo di sovrastimarsi o di vivere i carismi
come privilegio, a proprio uso e consumo.
Sono perciò essenziali gli atteggiamenti: sempli-
cità o liberalità, responsabilità e gioia, per il
bene di tutti. Se abbiamo la profezia, va vissuta
secondo l’analogia della fede o nella globalità
della fede; se abbiamo il carisma del servizio, va
vissuto nel servizio, operando una vera diaco-
nia, magari senza chiamarci «servi»; se uno è
insegnante, nell’insegnamento; se uno è esor-
tante, nell’esortazione; chi condivide lo faccia
con semplicità o liberalità; chi presiede, con
responsabilità; chi usa misericordia, con letizia
e serenità (Rm 12,6b-8).
Queste espressioni fanno da contrappunto
all’esortazione che orienta a rendere a tutti il
«debito» sociale. Il nostro agire si apre con
lealtà verso il mondo con la coscienza di esse-
re «debitori»: «Rendete a tutti le cose dovute: a
chi il tributo, il tributo, a chi l’imposta,
l’imposta, il timore a chi si deve il timore,
l’onore a chi si deve l’onore» (13,7). Per assol-
vere questo debito è necessario unire stretta-
mente la dimensione intellettuale e quella
morale, l’onestà intellettuale e pratica di vita,
per alimentare una speranza viva e riflessiva,
responsabile e serena. 

II - PARTIRE DAGLI ALTRI – RESPONSABI-
LITÀ E DEBITO DELL’AMORE (RRMM 13,1-10)
Se l’essere cristiani crea la coscienza del debito
di amore, la laicità presuppone l’arte dell’ascol-
to e del confronto con tutti gli uomini, la rela-
zione seria del cristiano con le realtà terrene.
Paolo sviluppa in particolare il rapporto e la
«sottomissione» alle autorità civili, più che allo
«stato» inteso in forma astratta, assumendo il
linguaggio convenzionale dell’ambiente roma-
no: il sistema politico (autorità costituita e sot-
toposti, vv. 1-3), quello legale (v. 4) e quello
delle tasse (vv. 6-7). Nella conclusione genera-
le, all’agape debito dovuto (vv. 8-10) aggiunge il
principio escatologico: «rivestirsi del Signore»,
ossia conformarsi a lui, come fatto continuo
(vv. 10-14). 
Il testo è stato oggetto di dibattiti, interrogati-
vi, appropriazioni indebite e anche di accuse: è
amore del quieto vivere? sudditanza acritica al
potere o idolatria dell’autorità? concezione di
un mondo cristiano separato? Più che dare una
risposta giustificativa presento due aspetti certi. 
1. Un fatto di coscienza. La risposta a Dio deve
essere data per Paolo nel discernimento della
storia, per fare il bene sempre e con intelligen-
za. Significa: a) seguire Cristo, rivestirsi di Lui e
cercare Dio in questo tempo: è questo il fatto
di coscienza per il credente (13,3-5); b) avere
una capacità critica, senza conformarsi al
mondo presente. Opporsi non significa separasi o
ignorarlo, ma assumere un atteggiamento criti-
co, che significa anche rispettoso, impegnando-
si in tentativi di trasformazione. Lo stesso cri-
stiano, del resto, deve sempre lasciarsi trasfor-
mare dallo Spirito. Perciò, deve vivere il tempo
vigilando, per scoprire le possibilità e le occa-
sioni offerte da Dio nella storia, mantenendo
una fedeltà incondizionata al proprio ideale cri-
stiano. 
2. Dunque, lealtà critica. Non si tratta di asso-
lutizzare lo stato come un Moloch al quale
immolare la nostra persona, ma di rispettare le
funzioni e di vivere nel mondo con atteggia-
mento allo stesso tempo critico e leale, proprio
in forza della dimensione escatologica che non
si identifica con nessuna forma della polis. Il
«Signore vicino» si fa vicino nella storia. Urge
perciò superare sia i «dormitori pubblici diffu-
si» che le divisioni, per conformarsi continua-
mente al Signore Gesù Cristo. 
Diversamente dalla critica aspra contro il pote-
re romano, ravvisato come diabolico
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nell’Apocalisse, Paolo non pensa alla disob-
bedienza civile (egli resta cittadino romano
consapevole), ma orienta a «fare il bene»
inteso come assunzione morale della
responsabilità civile del cristiano in tutti gli
aspetti della società in cui viveva. Rendere a
ciascuno ciò che è dovuto è dare a Dio e a
Cesare senza confusione (cfr. Lc 20,25). È
l’atteggiamento di Geremia nella «lettera
agli esiliati»: «Cercate il benessere del paese
in cui vi ho fatto deportare, e pregate per
esso il Signore, perché dal benessere suo
dipende il vostro» (29,7). 
L’impegno etico supera l’aspetto puramente
penale. La «sottomissione» (Rm 13,1.5) non
è dovuta alla paura dell’ira, al giudizio puni-
tivo delle autorità che hanno la spada per
punire i malfattori, ma nasce da una scelta
religiosa, a immagine del Cristo «obbedien-
te» fino alla morte e morte di croce (Fil 2,8;
Eb 5,8), in sottomissione al piano di Dio,
per «compiere ogni giustizia» (Mt 3,15).
Essa si accorda con il principio direttivo:
l’amore reciproco come debito da assolve-
re, sia nel pagare le tasse che nelle relazioni
sociali, senza schizofrenie tra pubblico e pri-
vato. Questo richiede un’azione culturale
profonda di tipo formativo: la carità della cul-
tura. E non si esime dallo stimare il coraggio
di chi chiede all’autorità di essere giusta,
come a suo tempo fece il vescovo Oscar
Romero, rimettendoci la vita. In attesa che
la chiesa riconosca ufficialmente il suo
«martirio». 

CONCLUSIONE
Il testo di Romani è complesso ma sapiente.
Partendo dalla consapevolezza di essere già
salvati e redenti, Paolo esorta a offrire la vita
nella sua globalità e concretezza («corpo»)
per una liturgia dei fatti non dei riti. È assu-

mere l’esperienza, cristiana e umana – che
oggi chiameremmo anche laicità – come ric-
chezza per il mondo e per la Chiesa, in
quanto apre orizzonti, diventa proposta di
vita, crea e alimenta segni di speranza. 
Sottomettersi non è adeguamento, ma assun-
zione di responsabilità, un fatto di coscien-
za fondato non sulla paura bensì sul Cristo
obbediente e sul principio dell’amore vicen-
devole, unico debito, inestinguibile.
Comprende un atteggiamento critico e
leale, per costruire insieme il bene e dei
beni per tutti, avendo attenzione alla facilità
di conformarsi al mondo presente, alle
mode e agli interessi personali, talora al ser-
vilismo. Dobbiamo imparare allora anche a
sottometterci alla fatica continua di pensare
e cercare, ascoltare e proporre. 
Resta la necessità della continua incarnazio-
ne: «rivestirsi» di Cristo, come principio
unificante nella tensione verso il regno di
Dio. Per realizzarla occorrono anche buone
relazioni umane, per crescere insieme in
umanità e arricchire il nostro bagaglio vita-
le. Paolo esorta a partire da quello che
siamo, ma anche dagli altri, dalle loro esi-
genze e scoperte, dalla loro dignità: ricono-
scere l’altro, stimarlo, per apprendere un
bene più alto. Così impariamo a vivere la
vocazione cristiana nella dimensione sacer-
dotale e profetica mediante l’ascolto,
offrendo la parola, che dà ragioni e argo-
menta, e mediante l’azione, che profetica-
mente pone segni di amore gratuito e disin-
teressato. Soprattutto vi è necessità di
comunità cristiane profetiche. 

CC



«Voglio indicare un possibile aspetto positivo della credulità: uno scettico totale
e granitico non si fiderebbe di nessuno, non si aprirebbe all’altro, sarebbe
incapace di slanci e di compassione, sarebbe fuori del consorzio umano. 

Chi invece è capace della sospensione del dubbio può aprirsi alla fiducia e,
anche, alla fede: ecco l’approdo più alto cui bisogna tendere».

G. O. Longo, Oltre l’imprevedibile, «Avvenire», 4 gennaio 2009 

ell’Angelus della prima domenica di gennaio, papa Benedetto XVI ha invi-
tato i cattolici a non affidare le speranze umane agli «improbabili pronostici di maghi,
astrologi, cartomanti», unitamente alle «pur importanti» previsioni economiche. A dif-
ferenza di quanto riportato dalla stampa quotidiana, papa Benedetto XVI non ha affat-
to accomunato le previsioni degli economisti alle predizioni (i pronostici) degli stre-
goni, come qualcuno ha sostenuto. C’è infatti una non trascurabile differenza, colta
peraltro dal G.D.L.I. Battaglia (XIV, p. 98 e p. 317), nel significato di questi due ter-
mini: le «predizioni» consistono infatti in un «segno premonitore, presagio, presenti-
mento», ossia nel preannunzio, nella profezia, nel pronostico di un evento, mentre le
«previsioni» attengono alla «conoscenza delle modalità in cui avviene un fenomeno,
acquisita sul fondamento di precedenti esperienze o leggi rigorose». Ora, è pur vero
che nell’epoca della comunicazione di massa basata essenzialmente sulla televisione
commerciale il semplice scambio di qualche lettera possa apparire insignificante ai fre-
quentatori e ai visitatori (televisivi) del Grande Fratello, ma l’uso corretto del lin-
guaggio continua a mantenere un certo rilievo per chi si ostina, sicuramente in con-
trotendenza, a coltivare una qualche conoscenza delle discipline scientifiche.
Quando il profeta Malachia (3,1) scrive che «il mio messaggero (verrà inviato) a pre-
parare la via innanzi a me e presto verrà al suo Tempio il Signore, che voi ricercate»,
egli fa una predizione. Analogamente, se uno storico del pensiero economico come
Giorgio Ruffolo predice, nel titolo del suo libro, che Il capitalismo ha i secoli contati
(Einaudi, Torino 2008), egli non fa una previsione. Sostenere che la forma attuale di
produzione delle merci basata su ciò che la teoria economica definisce «capitale»
abbia i secoli contati, è infatti una «predizione». Ciò in quanto non può esservi alcun
dubbio che, prima o poi, il capitalismo verrà soppiantato da qualche altra forma di
produzione delle merci. Nel corso degli ultimi tredicimila anni, l’evoluzione umana è
passata attraverso diverse esperienze, tutte caratterizzate dalle modalità con cui
l’uomo ha esercitato il controllo sulle varie fonti di energia. Dapprima, per molti mil-
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Tra “predizioni”
e “previsioni”
Bruno Soro

Di recente 
il Papa ha
messo in
guardia dal-
l’affidarsi ai
pronostici
improbabili,
anche 
quelli degli 
economisti. 
È bene non
cadere nel
“delirio del
controllo”

Bruno Soro,
professore 

associato di
Politica economica

all’Università 
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lenni, egli ha vissuto l’esperienza del caccia-
tore-raccoglitore; poi, dopo avere imparato
a procacciarsi il cibo, ma soprattutto ad
appropriarsi dell’energia proveniente da
piante e animali, egli ha per lungo tempo
praticato l’agricoltura. Divenuto stanziale,
ha appreso i vantaggi che gli derivavano dal-
l’organizzazione e si è dotato di una strut-
tura sociale. Infine, negli ultimi due secoli,
avendo egli appreso come sostituire
l’energia meccanica fornita dal cavallo con
quella molto più efficiente del cavallo a
vapore, l’uomo ha accresciuto a dismisura la
quantità di energia a sua disposizione, favo-
rendo con ciò una crescita esponenziale
della popolazione mondiale, a tal punto da
moltiplicare per sei il miliardo di individui
esistenti nei primi anni dell’800. Non è affat-
to detto quindi che questa forma di produ-
zione delle merci sia l’ultima esperienza.
Anzi, come ha profeticamente predetto
Carlo Maria Cipolla (1922-2000) quasi
mezzo secolo fa – la prima edizione del suo
The Economic History of World Population
risale al 1962 –, «anche se si resiste al pen-

siero sconfortante che è già troppo tardi,
difficilmente si può evitare la sgradevole
sensazione che tutto ciò che possiamo pre-
vedere per il prossimo futuro è un peggio-
ramento della situazione generale. Al fine di
migliorare i loro miseri livelli di vita, i paesi
sottosviluppati e quelli in via di sviluppo
devono affrontare la Rivoluzione industria-
le. Se non riusciranno ad entrare in tale fase
saranno condannati a un’abbietta miseria. Se
riusciranno, contribuiranno in misura note-
vole ad aggravare i problemi dell’inquina-
mento e dell’impoverimento che stanno
affliggendo già ora il nostro pianeta» (pp.
125-26 dell’edizione italiana Uomini, tecniche,
economie, Feltrinelli, Milano 1966). La limita-
tezza delle risorse fossili disponibili e i pro-
blemi che il loro sfruttamento comportano
in termini ambientali indurranno inevitabil-
mente un cambiamento nella forma attuale
della produzione delle merci. Si può pertan-
to sicuramente predire la fine del capitali-
smo senza che vi sia alcuna possibilità di
verificare o di smentire l’assunto.
Esattamente come per le questioni di fede.
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E allora, che cosa sono e quale attendibilità
possono avere le previsioni degli economisti?
Chiariamo innanzitutto come vi siano almeno
due diverse tipologie di previsioni: quelle di
tipo «quantitativo», basate sull’analisi statistica
dei dati relativi all’esperienza passata, e quelle
«qualitative», incentrate invece su una specula-
zione logica fondata su ipotesi che andranno
sottoposte a verifica empirica. La prima tipolo-
gia, quella alla quale presumibilmente allude il
ministro Tremonti quando attacca le analisi sta-
tistiche degli «stregoni della finanza», si basa
sulla costruzione di sofisticati modelli econo-
metrici. A partire da una fitta rete di informa-
zioni (principalmente serie storiche) elaborate
con strumenti matematici e statistici, e grazie
all’impiego di potenti elaboratori, questi model-
li consentono di fornire una descrizione dell’e-
voluzione nel tempo (un tempo logico, non
reale) dei fenomeni oggetto di indagine (come
ad esempio le quotazioni dei titoli azionari).
Previsioni di questo tipo sono del tutto simili a
quelle effettuate dai meteorologi con riguardo
all’evoluzione del tempo atmosferico. È un vero
peccato che in Economia, a maggior ragione in
quel ramo specialistico di questa disciplina che
si occupa delle previsioni finanziarie, le cose
siano ancora più complicate di quanto non lo
siano nel complesso sistema atmosferico. A dif-
ferenza di quest’ultimo, infatti, gli «atomi socia-
li», come sono stati efficacemente definiti gli
individui dal fisico teorico Mark Buchanan
(L’atomo sociale, Mondadori, Milano 2008), si
influenzano vicendevolmente e trasmettono in
tempi rapidissimi i mutamenti nello stato della
loro fiducia (l’humus su cui si fondano tutte le
transazioni economiche). Ciò comporta che
molti fenomeni economici, principalmente
quelli di natura finanziaria, siano caratterizzati
da una forte instabilità dinamica, determinata,
tra l’altro, dalla rapidità con cui le informazioni
si trasmettono. Nel mondo globalizzato e for-
temente interconnesso, meccanismi di retroa-
zione impliciti nell’«atomo sociale» assumono
pertanto una notevole rilevanza e fanno sì che
i fenomeni economici siano caratterizzati da
un’evoluzione che nel gergo fisico e matemati-
co viene definita caotica.
Ora, se il criterio per valutare l’attendibilità di
una previsione meteorologica fa affidamento
sulla probabilità statistica di azzeccare la previ-
sione (con una probabilità, limitatamente alle

successive 24-48 ore, superiore al 95%), nei
fenomeni economici, dal momento che è rile-
vante la presenza «di processi non lineari parti-
colarmente insoliti (…), allo stato attuale delle
conoscenze scientifiche la probabilità di trova-
re un modello econometrico capace di darne
un descrizione soddisfacente è estremamente
bassa» (Paul Ormerod, L’economia della farfalla,
Instar Libri, Torino 2003, Appendice I, p. XXV).
Verrebbe allora spontaneo affidarsi al caso,
come si fa con la predizione che il Natale pros-
simo venturo sarà piovoso anziché soleggiato
contenuta nell’Almanacco del Grande Pescator
di Chiaravalle. La probabilità di successo di una
previsione di questo tipo (che in realtà è una
predizione), non è infatti superiore a quella che
esca testa o croce nel lancio di una moneta (un
evento casuale la cui probabilità è del 50%). In
ogni caso, tutto ciò ha poco o nulla a che vede-
re con i pronostici dei maghi, delle fattucchie-
re, degli aruspici o degli astrologi. Per quanto
attiene alle previsioni economiche quantitative,
non si può infatti escludere che, al pari di quan-
to è accaduto negli anni più recenti nel campo
della meteorologia, gli economisti riescano, affi-
nando le loro tecniche ed i loro modelli, ad
accrescere l’affidabilità delle loro previsioni. 
Gli economisti sono avvezzi a fare anche previ-
sioni di natura qualitativa, come quelle alle quali
sembra fare riferimento Mario Deaglio in Le
nostre sono sempre previsioni. Non sappiamo leg-
gere il futuro («La Stampa», martedì 5 gennaio
2010). A differenza delle precedenti, queste
previsioni si basano su un ragionamento logico
del tipo: se le cose funzionano come previsto
dalla teoria, allora succederebbe questo e quel-
lo. Anche in questo genere di previsioni
l’errore è però sempre in agguato, dal momen-
to che nella realtà le cose non sempre e non
necessariamente funzionano nella maniera ipo-
tizzata. Innanzitutto perché, nel descrivere il
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economici siano caratterizzati da
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mondo reale, chi elabora una teoria è
costretto a fare delle semplificazioni, e ciò
comporta che si possano ignorare elementi
che ad un’indagine più approfondita e raffi-
nata potrebbero rivelarsi invece significativi.
Poi perché le relazioni matematiche utilizza-
te per connettere tra di loro i concetti e le
ipotesi sulle quali la teoria si fonda potreb-
bero non essere quelle più appropriate.
Nell’un caso come nell’altro le conclusioni
che si possono trarre da ragionamenti di
questo tipo potrebbero sempre rivelarsi
errate. Così, per esemplificare, il premio
Nobel per l’Economia Paul Krugman ha
recentemente sostenuto che l’effetto di una
distruzione della ricchezza finanziaria sui
consumi delle famiglie è valutabile in cinque
dollari per ogni 100 dollari di ricchezza
distrutta. Posto che ciò corrisponda al vero
(trattasi di un’ipotesi che potrebbe risultare
inconsistente, ad esempio, con riguardo
all’economia italiana), a partire da questa
informazione si può inferire che il consumo
a livello aggregato varierà al variare della
ricchezza finanziaria: aumenterà quando la
ricchezza aumenta, diminuirà quando que-
sta diminuisce. Analogamente, se si accoglie
la visione del sistema economico propria
della Macroeconomia, dalle proprietà e
dalla soluzione di un modello che ne forni-
sca una sintesi si potrà inferire, come ha

recentemente sostenuto il Premio Nobel
Joseph Stiglitz in Le cinque mosse contro lo
stallo («Il Sole 24 Ore», domenica 4 gennaio
2010) che le politiche keynesiane adottate
per fronteggiare la crisi economica “funzio-
nano”. 
Va da sé che questa tipologia di previsioni
economiche è strettamente legata alla vali-

dità dello schema teorico assunto da chi
effettua la previsione: così, ad esempio,
l’impostazione appena richiamata non sem-
bra essere condivisa da Alberto Alesina nel-
l’articolo di fondo apparso quello stesso
giorno sul medesimo quotidiano (Salviamo
Fed e Bce dagli errori della politica). A riprova
del fatto che in Economia, come in qualsiasi
altra disciplina scientifica, dalla fisica alla
genetica all’antropologia, non esiste «la»
teoria vera, e che, come ha sottolineato il
genetista Luigi Luca Cavalli Sforza: «…non
si può mai dire se una teoria è vera, ma si
può solo dimostrare che è falsa – fino a quel
momento non diciamo che una teoria è
vera, ma utile» (L’evoluzione della cultura,
Codice edizioni, Torino 2004).
Anche nel caso di questo genere di previ-
sioni, non si può peraltro escludere che,
qualora assieme agli elementi ritenuti rile-
vanti ai fini della teoria venisse considerato
esplicitamente anche il fattore tempo (vale
a dire quando si passasse da un’analisi di
tipo statico ad una di tipo dinamico), la loro
validità possa essere messa in discussione.
Se, ad esempio, prestiamo fede alle opinio-
ni di un qualificato esperto in materia di
previsioni economiche come il già citato
Paul Ormerod, potremmo convenire che
«(a) partire dalla Seconda guerra mondiale,
una buona parte della politica economica
delle nazioni occidentali si è basata sulle
previsioni di breve periodo. I governi cerca-
no di prevedere i movimenti dell’economia
all’interno del ciclo economico e di neutra-
lizzarne le eventuali conseguenze indeside-
rate. Ma i governi, e coloro che li consiglia-
no su questi problemi, soffrono di una pato-
logia peculiare: il delirio di controllo. Allo
stato attuale delle conoscenze scientifiche
non si possono fare previsioni a breve ter-
mine che si dimostrino ragionevolmente
corrette per diversi anni consecutivi. Può
capitare che un certo anno la nostra previ-
sione si riveli azzeccata, ma nell’arco di più
anni commetteremo inevitabilmente grossi
errori» (ibidem, pp. 112-113). 
Quale conclusione trarre dunque da questa
analisi? Dobbiamo confidare nei guaritori
solo perché qualche medico ha sbagliato la
diagnosi? Oppure dobbiamo diffidare dei
calcoli degli ingegneri «pur se importanti»,
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Nelle previsioni l’errore è sempre in
agguato: nella realtà le cose non
sempre e non necessariamente fun-
zionano nella maniera ipotizzata
nella teoria. Nel descrivere il mondo
reale, chi elabora una teoria è
costretto a fare delle semplificazioni
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per chiosare il pensiero di papa Benedetto XVI,
solo perché qualcuno di loro ha commesso
degli errori? Dobbiamo per questo diffidare
della medicina e dell’ingegneria? Personalmente
mi dichiaro incline a coltivare il dubbio che mi
offre la spiegazione scientifica e a confidare nel
meccanismo di selezione delle idee basato sul-
l’apprendimento dai propri errori, consapevole
del fatto che, come acutamente ha sottolineato
il fisico teorico Richard Muller in una recente
intervista («La Stampa», domenica 29 novem-
bre 2009), «gli scienziati capiscono la scienza
ma non sempre il modo in cui il mondo funzio-
na». Detto questo, continuerò a nutrire diffi-
denza nei confronti di tutti coloro che posseg-

gono certezze in ogni campo del sapere, vuoi
perché supportati dalla fede, come i fautori del
“creazionismo”, vuoi dalla cieca adesione ad
una ideologia, nonché a diffidare di quegli scien-
ziati (poco importa se “economisti” come il
ministro Brunetta, oppure “tributaristi” come il
ministro Tremonti) i quali, avendo abbracciato
una fede politica si ritrovano spesso a dover
difendere per partito preso le proprie idee,
concorrendo con il loro comportamento ad
ingenerare, nei cittadini più sprovveduti, la sfi-
ducia nella obiettività delle metodologie di
indagine proprie delle discipline scientifiche.

Maurits Cornelis Escher, Mano con sfera riflettente, litografia, 1935 (particolare)
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Coscienza prosegue la pubblicazione degli interventi e dei contributi al convegno “Laici e presbite-
ri nel pensiero e nell’opera di don Pino Scabini” del 24 ottobre 2009. Nelle pagine che seguono
continua la testimonianza d’affetto verso don Pino dei suoi tanti amici, ma anche l’approfondimento
documentato del contributo che egli diede alla vita della Chiesa in Italia, della quale fu indubbia-
mente un protagonista. (ndr)

l periodo che va dal 1995 al 2000 reca l’impronta di don Pino. Sono stati anni partico-
larmente significativi nella storia del Meic, anni di passaggio e di consolidamento. Li ho vis-
suti, come presidente nazionale, accanto a monsignor Scabini, assistente centrale. Sono
grato al Signore per aver avuto questa grande opportunità. C’era tra noi due una sintonia
profonda fatta di amicizia, stima, affetto. Non avevamo bisogno di grandi discorsi per capir-
ci e concordare il da farsi. Don Pino sapeva anche supplire, con grande delicatezza, ai miei
limiti di tempo, tenendo lui i contatti con i gruppi che visitava con sollecitudine paterna. 
È stato quello un periodo ricco di eventi  per la nostra Chiesa. Un periodo che inizia con
il Convegno ecclesiale di Palermo “Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia”
(novembre 1995) per culminare nel grande Giubileo del 2000. Un periodo che si caratte-
rizza altresì per l’avvio del Progetto culturale (“Una fede che non diventa cultura, è una fede
non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta”), per la cele-
brazione del Congresso eucaristico nazionale “Gesù Cristo, unico salvatore del mondo, ieri,
oggi e  sempre” (Bologna, 1997), per la 43ma Settimana sociale “Quale società civile per
l’Italia di domani” (Napoli, novembre 1999). Aggiungo infine la II Assemblea ecumenica delle
Chiese d’Europa (Graz, giugno 1997). 
Questi grandi eventi non potevano non interpellare il Meic, sollecitandone nuovi modi di
essere e di agire. Dovevamo uscire allo scoperto, prendere parola, attenti anche a quanto
stava maturando nella società italiana. L’integrazione sempre più stretta nell’Europa del
dopo-Maastricht, l’avvio – a livello politico – del bipolarismo, la diaspora irreversibile del-
l’elettorato cattolico, le nuove sfide per il cattolicesimo democratico. 
Don Pino, con la sua grande cultura teologica e umana, con la sua sensibilità  e amore per
la Chiesa, ci aiutava a leggere, interpretare i segni dei tempi, a fare opera di discernimento.
Tutte le grandi iniziative del periodo, dalle assemblee nazionali al congresso, alle settimane
teologiche, agli incontri di spiritualità trovavano in Don Pino un essenziale punto di riferi-
mento. 
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Volli caratterizzare la mia presidenza con un leit
motiv: «Il Meic siamo tutti noi». Nel senso cioè che
il Movimento andava costruito a partire da noi
stessi, attraverso un forte impegno ideale e prati-
co sul fronte dell’identità in tempi di grandi cam-
biamenti. Don Pino ci ha fatto capire e vivere il
senso di tale affermazione, nella duplice fedeltà alla
Chiesa e alla storia del nostro Paese. 
Per Don Pino il Meic doveva essere «una comu-
nione fraterna e amicale e ciò perché l’amicizia è
l’umile ricchezza di coloro che credono fortemen-
te nel valore delle persone e nella realtà della
Chiesa come compagna di vita e madre dei cre-
denti, forma leggera di un organismo vivo che sta
dentro la storia santa e insieme chiamato a una
quotidiana riforma» (Introduzione all’Assemblea
nazionale del 1996). In tale prospettiva l’azione del
Meic era chiamata a misurarsi con due parole chia-
ve: responsabilità e inquietudine.
Responsabilità, intesa essenzialmente come rispo-
sta a una vocazione e a un carisma che portano
con sé una missione. «Sentiamo fortemente la
responsabilità – diceva Don Pino - di essere cultu-
ralmente impegnati nella società e nella Chiesa che
in essa abita, non solo come professionisti, non
solo come dediti a un ruolo, ma come fedeli inter-
preti della profezia della quale Cristo ha fatto par-
tecipi i credenti in lui. Cultura e profezia, come cul-
tura e carità, attendono ancora luce sul nesso che
le lega tra loro». 
Inquietudine. Non è sinonimo di turbamento.
Nasce piuttosto dalla coscienza della distanza che
corre tra realtà e profezia. Per Don Pino c’è un
amore all’utopia, un credere al valore della con-
templazione come costitutivo dell’agire, uno scom-
mettere sull’urgenza del fare nuove tutte le cose.
C’è un’espressione stupenda di Don Pino: «Non
cantiamo nel coro dei soddisfatti e paghi delle pro-
prie sicurezze!». La nostra ambizione deve essere
quella del perseguire il “molto di più”, dell’andare
oltre. L’inquietudine si combina, allora,con la spe-
ranza. 

***

Il VI congresso di Chianciano (30 aprile-3 maggio
1998) “L’oltre e i segni dell’oggi: vivere il tempo tra
inquietudine e speranza” costituisce un momento
forte nel cammino del Meic. Don Pino ne com-
menterà così il tema: «L’oggi è l’indicatore del qui
e ora che caratterizza la nostra esistenza persona-
le e comunitaria, indagata attraverso la molteplicità
dei saperi. Ma c’è anche il non detto, il vissuto sulle

frontiere del dolore, del mistero. L’oggi è pur sem-
pre un kairòs. L’oltre evoca sia la fecondità di una
ulteriorità che allontana i rischi della rassegnazione
e del gattopardismo sia la realtà ultima che per i
credenti è l’eschaton e per i non credenti è pur
sempre l’orizzonte del futuro che da alla realtà la
sua dimensione vera». 
Con il VI congresso volevamo fare nostro, raffor-
zandolo, uno spirito di ricerca e di dialogo sui gran-
di temi della cultura e della fede, ritenendo quello
l’ambito più appropriato per il nostro apporto al
Progetto culturale della Chiesa italiana.
Dichiarammo da subito che intendevamo prende-
re sul serio tale progetto, ma con il nostro stile.
Niente può essere dato per scontato: bisogna pen-
sare, cercare, mettersi in discussione. Insieme a
Don Pino facemmo questa affermazione, ripresa in
più occasioni: «Il Progetto culturale, nel quale cre-
diamo, non è un palazzo di cemento, ma una tenda
piantata nella storia, aperta all’azione dello Spirito
che soffia dove quando vuole ma che ci può guida-
re alla verità tutta intera». 
Nel maggio del 1999 tenemmo la VII assemblea
nazionale “Testimoni del Vangelo e stili di vita: la
responsabilità culturale del Meic”. L’assemblea
ebbe il grande dono di un lungo messaggio del
Papa, indirizzato personalmente all’assistente e al
presidente. D’intesa con don Pino diedi alla mia
relazione introduttiva questo titolo: “Meic, dove
sei chiamato ad andare?”. Nel suo intervento di
risposta Don Pino ci indicò quattro grandi direttri-
ci o meglio quattro grandi passioni: 
- la passione per la parola e la preghiera, fonda-
tive della nostra spiritualità laicale;
- la passione per la Chiesa da vivere in un’ottica
di sinodalità: «Lo stacco tra Pastori e fedeli, se mai
avvenisse, non aiuterebbe nessuno a crescere, per-
ché si cresce insieme; il dialogo non è un’opzione
tra le altre ma è generatore del nostro essere
comunione e comunità». Dialogo anche in campo
teologico. Da questo punto di vista Don Pino non
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Il leit motiv della presidenza fu: «Il
Meic siamo tutti noi». Nel senso
cioè che il Movimento andava
costruito a partire da noi stessi.
Don Pino ci ha fatto capire e vivere
il senso di tale affermazione, nella
duplice fedeltà alla Chiesa e alla
storia del nostro Paese
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trascurava mai di sottolineare la dimensione
laicale della teologia: «Per avere una teologia
laicale è necessario che tutte le componenti
della Chiesa locale possano prendere parola
secondo le loro specifiche responsabilità. Ogni
cristiano è potenzialmente un teologo».
- la passione per la cultura: «Una cultura non
paga dei frammenti, non rifuggente dalle sinte-
si e non muta di fronte alle domande di senso
che vengono da più parti. Ciò richiede a noi
una migliore capacità sincretica, una abilità di
mediazione e operosità»;
- la passione per la città come luogo privile-
giato per l’esercizio della politica. Don Pino
faceva riferimento, come prospettiva possibile,
a quella lapiriana, di dare un’anima alla città
dove le circostanze ci hanno posto a vivere.
«Dobbiamo sentire l’impegno di far luce. Non
si può rimanere inerti di fronte alla caduta delle
gerarchie dei valori, ai culti irrazionalistici con
tinte pseudoreligiose e talora superstiziose. Si
deve essere preoccupati di tutto ciò che mina
il costume democratico e favorisce la massifi-
cazione dei cervelli. Occorre reagire ai degradi
che oscurano i valori della bellezza e dell’ar-
monia».

***

Con la guida paterna, attenta e discreta di don
Pino, il Meic ha saputo costruire un percorso
che ha le sue radici nella memoria ma che è
capace di guardare ai tempi nuovi recuperando
«lo spirito e la prassi dell’utopia che alimenta la
speranza e da forza al gusto del rischio e alla

voglia di affrontare le sfide. Per i Cristiani uto-
pia è la radicalità evangelica; altri non sono lon-
tani dal Regno di Dio con la loro laboriosità e
con la fiducia nell’uomo» (Coscienza 6, 1997) 
Ieri come oggi. I momenti presenti, i mo men ti
che viviamo non sono facili, men che meno
esaltanti. Cosa ci direbbe don Pino? Forse
richiamerebbe la sapienza agostiniana che
suona così: «Voi pensate: i tempi sono cattivi, i
tempi sono pesanti, i tempi sono difficili. Vivete
bene e muterete i tempi». L’intellettuale cri-
stiano è dunque chiamato in causa. Il nostro
cammino sarà tanto più autentico ed efficace
quanto più sapremo portare contributi scienti-
ficamente e professionalmente competenti,
moralmente disinteressati, ispirati evangelica-
mente, aperti al dialogo. Occorre promuovere
e servire la libertà come condizione per ogni
umana progettualità avendo nel contempo una
forte dimensione etica che, superando scettici-
smo e relativismo, ci renda capaci di porci in
atteggiamento di ricerca della verità. Occorre
confidare nella ragione sia usata da sola sia
soprattutto potenziata dalla fede e vissuta nel-
l’amore in vista della totalità dell’uomo. 
Questo è  stato l’insegnamento, o meglio, la
testimonianza del nostro assistente.  Non so
se don Pino  ha mutato i tempi. Certamente
ha contribuito a mutare ciascuno di noi. Per
questo ringrazio ancora il Signore per il grande
dono che ci ha fatto.
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Fernando Charrier,  
vescovo emerito 

di Alessandria

Don Pino 
fu, della 
pastorale, un
appassionato
vero, capace
di legare
Chiesa 
e città. 
Una testimo-
nianza
“importante”

Per una pastorale
aperta al civile 
e al sociale
Fernando Charrier
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ll’inizio del mio servizio in qualità di direttore dell’Ufficio della Cei per la pasto-
rale sociale e del lavoro, don Pino mi chiese di scrivere qual che pensiero su questo tema
per la rivista dell’Ac che illustrasse che cos’era e quali fossero gli impegni nelle Chiese delle
diocesi italiane e nelle aggregazioni laicali. Scrissi un lungo arti colo e glielo inviai; mi cercò
per telefono e mi disse che era una buona prima parte di un artico lo, ma lui si attendeva
qualcosa di più consisten te e concreto e non solo una illustrazione della si tuazione e delle
difficoltà di aprire la porta anche a questa dimensione pastorale per entrare nella cultura,
nella mentalità e nella vita del “popolo dei lavoratori” alle prese con molti problemi di vita
quotidiana, sia nel luogo di lavoro, sia nella società, sia nella propria famiglia. Capii che il mio
scritto non rispondeva alle sue attese perché, forse e senza forse, mi ero presentato più
con la fattezze del sociologo (per di più “da strapazzo”), che non come “evangelizzatore”.
Avevo, e non solo io, una tendenza a privilegiare il riscatto dal la situazione di molti lavora-
tori, ma specialmente degli operai, descritta da Leone XIII «disumanità dei padroni e la sfre-
nata cupidigia della concor renza... al punto che pochissimi ricchi e strali ric chi hanno impo-
sto un gioco quasi servile alla moltitudine dei proletari». Certamente non era solo solo un
atteggiamento “quasi da sindacalista”, ma eravamo ben consci che le istituzioni, le leggi, la
cultura, i comportamenti si allontanavano dallo spirito cristiano. Era necessario reinventa-
re una presenza di Chiesa nel mondo sociale, e in parti colare nel mondo del lavoro dopo
la crisi delle Acli, lo sfaldamento dei Cappellani del lavoro e, in parte, la diminuita presenza
delle associa zioni professionali (Acai, Commercianti...). 
Questo per dire quanto fosse presente a don Pino il servizio di evangelizzatore ed educa-
tore della comunità cristiana e, in specie al modo, del lai cato anche, e non solo, nelle pro-
blematiche socia li. Si tenga presente che già allora la pastorale so ciale era sottovalutata in
molte diocesi, la consi derazione era: «è compito dei sindacati e degli imprenditori, e non
della Chiesa». Un esempio può chiarire quanto detto: visitando le varie chiese per rilevare
quale fosse l’attività, o anche solo l’attenzione al “popolo dei lavoratori” e co me si fossero
organizzate le diocesi, sovente mi sentii dire dal Vescovo: «Ho sostituito il direttore
dell’Ufficio del lavoro e l’ho mandato a fare il parroco perché si eserciti nella pastorale».
A don Pino, come a me e ai miei collaboratori, premeva avere dei riscontri sui principi orga-
niz zativi e contenutistici che potessero aiutarci ad entrare nella “pastorale locale” per far
compren dere che non si voleva costituire delle “cappellanie”, ma essendo la Pastorale –
come affermava sovente monsignor Quadri – il “mestiere” della Chiesa, tale evangelizza-
zione non poteva essere data in appalto a qualche gruppo o a qualche aggrega zione laicale;
tutta la comunità cristiana doveva essere coinvolta dalle Chiese territoriali come dalle
aggregazioni di laici, e tanto più gli iscritti della Azione cattolica chiamati ad annunciare e
testimoniare/ per loro statuto, il Vangelo di Cri sto Signore. Don Pino ci aiutò a compren-
dere, ad esempio, che il Movimento lavoratori della Azione cattolica aveva compito di sti-
molo nell’A zione cattolica e di collegamento con la pastorale sociale delle diocesi. Per di più
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i reiterati richia mi dei sommi pontefici pareva-
no cadere nel vuo to e il “pensiero sociale cri-
stiano” (la cosiddetta Dottrina sociale della
Chiesa) non aveva spazio nell’educazione semi-
naristica ed anche negli studi superiori era
valutata una “materia facolta tiva”.
Don Pino ci accompagnò nel cogliere la dimen -
sione missionaria nell’ambiente sociale e del la -
voro pur non dimenticando la vita concreta dei
lavoratori poiché, come affermava monsignor
Ancel, Cristo è presente nella loro fatica e nei
loro pro blemi: «Bisogna rivelare questa fonda-
mentale presenza con una testimonianza
schietta e di amicizia con tutti».
Oltre ricercare un’intelaiatura pastorale che ri -
specchiasse il decalogo suggeritoci da Paolo VI,
era di dar vita ad un itinerario che coinvolges-
se la mentalità, la cultura, le abitudini e la vita
con creta alla luce del Vangelo e della comunità
dei credenti; si veniva, infatti, da un tempo in
cui queste attività erano “affidate” a gruppi,
asso ciazioni, movimenti... Era l’inizio di un
nuovo impegno. Mi ricordo le numerose
discussioni per comprendere quanto si poteva
trarre, ad esem pio, dalla Octogesima adveniens
come linea possibile di traduzione nel servizio
dell’annuncio del Vangelo ad una categoria dei

lavoratori, spe cialmente degli operai, ai quali si
era rivolto lo stesso Paolo VI per affermare:
«Noi tutti avver tiamo questo fatto evidente: il
lavoro e la religio ne, nel nostro mondo moder-
no, sono due cose separate, staccate, tante
volte anche opposte. Una volta non era così.
Perché non sentiamo più il bi sogno di Cristo?
Perché non sentiamo più il biso gno di una
osservanza religiosa? Perché abbiamo tanta dif-
fidenza e forse tanta antipatia per tutto il
mondo della Chiesa, della religione, e così via?
Perché questa frattura?... E se riflettete, nel
silen zio delle vostre coscienze troverete tanto
da pensare, da giudicare/ sui nostro mondo».
Tale era la situazione quando cercammo qual-
che teologo e qualche biblista che ci aiutasse, lo
trovammo in don Pino.
Forse dal cuore potevano venire anche altre
sug gestioni manifestate da don Pino e da inco-
rag giamenti che venivano da lui per coloro che
ave vano l’ardire di avventurarsi nell’ambito
della pastorale sociale.
L’amicizia sincera che ci fu, e che c’è ancora,
con don Pino l’ho considerata dono di Dio, di
quel Signore che ora lo inonda del suo amore.

CC



ella “piccola” storia della pastorale familiare in Italia (ma, tuttavia, pagina impor-
tante del complessivo moto di rinnovamento della Chiesa italiana avviato all’indomani del
Concilio Vaticano II) don Pino Scabini occupa un posto di particolare rilievo, almeno sotto
due profili: la puntuale attenzione accordata al problema della pastorale prematrimoniale,
nella consapevolezza che su questo terreno si sarebbe giocato il futuro della famiglia cri-
stiana in Italia; la ricorrente sollecitazione alla riscoperta di una spiritualità familiare e coniu-
gale che il Vaticano II aveva fortemente incoraggiato, attraverso la nuova visione del matri-
monio legittimata dalla costituzione conciliare Gaudium et spes e che faceva, giustizia delle
incomprensioni, e talora delle ingiuste condanne, che avevano sino ad un passato relativa-
mente recente oscurato l’originaria visione cristiana del matrimonio come fondamentale
luogo di grazia e di salvezza, oltre che di umanizzazione della sessualità e della vita di rela-
zione1.
In entrambi questi ambiti l’attiva presenza di Scabini si è realizzata non tanto sul piano degli
scritti, pur numerosi ed importanti, quanto attraverso un ininterrotto “pellegrinaggio” nelle
varie diocesi italiane ed attraverso frequentissimi incontri con coppie di sposi, nell’eserci-
zio di un ministero attento e sensibile, la cui memoria persiste nelle moltissime coppie che
l’hanno conosciuto ed apprezzato come maestro e guida spirituale.
È di fatto impossibile ripercorrere questo vastissimo tessuto di relazioni; è invece più
accessibile l’altra strada, quella che passa attraverso la ricostruzione dei suoi scritti2, spar-
si in un vasto arco di riviste e sussidi e che attendono di essere raccolti ed organizzati attor-
no ai tre grandi poli nei quali si è prevalentemente concentrato il suo ministero sacerdo-
tale; la catechesi; le problematiche del laicato cattolico; l’ambito della famiglia. In queste
note ci si soffermerà esclusivamente su questo terzo segmento della sua produzione scien-
tifica, con l’auspicio che almeno gli scritti più importanti in materia possano essere presto
raccolti in volume e proposti a quel pubblico di non specialisti che sarebbe altrimenti
costretto a defatiganti itinerari in volumi collettivi, miscellanee e riviste, e cioè ai luoghi che
– con un’istintiva propensione per il saggio e talora per l’intervento “militante” piuttosto
che per organiche ricerche sfocianti nella pubblicazione di volumi – Pino Scabini ha più fre-
quentemente e preferenzialmente frequentato.

IL QUADRO DI INSIEME
Il contesto all’interno del quale si colloca la copiosa ed importante produzione scientifica
di Scabini è quello del vasto e profondo rinnovamento che hanno conosciuto, negli anni
post-conciliari, tanto la pastorale familiare quanto, e forse soprattutto, il movimento di spi-
ritualità familiare. Non erano certo mancate, in precedenza, le attenzioni ad un ambito che
la Chiesa ha sempre considerato centrale e determinante per il suo futuro, ma era preval-
sa, almeno sino alla Casti connubii di Pio XI, una preoccupazione dominante da un lato per
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Scabini 
e il cammino 
della pastorale
familiare in Italia
Giorgio Campanini

Un ulteriore
contributo
sul ruolo
decisivo di
don Pino per
la nascita, lo
sviluppo e il
consolida-
mento della
pastorale
familiare in
Italia, di cui
fu uno dei
protagonisti

Giorgio
Campanini,  

professore emerito
di Storia delle 

dottrine politiche
all’Università 

di Parma
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gli aspetti propriamente giuridici dell’istituzio-
ne-matrimonio e (soprattutto in relazione al
tentativo degli Stati laici di farne una realtà
puramente civile), dall’altro in ordine alla sal-
vaguardia ed alla valorizzazione della dimensio-
ne procreativa dell’unione matrimoniale,
messa in discussione dal diffuso affermarsi
delle teorie neo-malthusiane. Ne era derivato
un atteggiamento prevalente di difesa e di
presa di distanza dalla cultura del Novecento,
con una marcata differenza nei riguardi delle
teorie che, sia pure con talune esasperazioni,
avevano riproposto e rivalutato il significato
complessivo della sessualità umana. La pasto-
rale matrimoniale e familiare aveva fortemen-
te risentito dell’attenzione prevalente accor-
data all’istituzione e della diffusa differenza
verso gli aspetti, nonostante tutto positivi,
della migliore cultura laica; né, in questa pro-
spettiva, erano mancate le prese di distanza, se
non addirittura le esplicite condanne.
Con il Vaticano II – punto di arrivo, in verità,
di una prolungata riflessione sulla sessualità,
l’amore e la famiglia condotta avanti dalla più
attenta e lungimirante cultura cattolica,
soprattutto nella corrente del personalismo
francese e tedesco – il quadro complessivo
mutava radicalmente e si apriva a poco a poco
la strada ad una visione più positiva del matri-
monio e della sessualità. Con la Gaudium et
spes il Vaticano II faceva propria questa visione
positiva ed ottimistica dell’amore coniugale e
la proponeva agli sposi cristiani, aprendo così
nuove prospettive di riflessione e di impegno
pratico alla, pastorale familiare3. In questo
solco si ponevano lucidi pastoralisti, sacerdoti
e laici, che si sarebbero fatti portatori nella
polimorfica realtà italiana del messaggio conci-
liare4. In questa, ideale galleria di personalità ai
colloca, e con grande autorevolezza, anche
Pino Scabini, che può essere considerato uno
dei protagonisti di questo cammino, anche per
il ruolo di primo piano che egli ha svolto sia
nell’ambito del laicato cattolico organizzato (e
in primis dell’Azione cattolica, di cui fu per lun-
ghi anni apprezzato ed ascoltato assistente
ecclesiastico) sia in stretta collaborazione con
la Commissione episcopale per la famiglia,
costituita a partire degli anni ‘60 da quella
Conferenza episcopale italiana che proprio
sull’onda conciliare avrebbe preso piena
coscienza della propria realtà ed avrebbe da
allora in poi rappresentato quel punto di rife-
rimento dell’azione pastorale della Chiesa in
Italia, che in precedenza era stato solo in parte

costituito da una sede apostolica presente nel
territorio italiano, costantemente attenta
anche ai problemi del Paese, ma inevitabilmen-
te chiamata a farsi carico di tutti i problemi
della cattolicità.
Era dunque sostanzialmente a partire dagli anni
‘60 del Novecento che nasceva una pastorale
della famiglia propriamente italiana: di essa
Pino Scabini è stato uno dei protagonisti.

UNA PRIORITÀ: LA PREPARAZIONE AL
MATRIMONIO
Nella prolungata attenzione alle problematiche
familiari si manifesta, a partire dagli anni ‘60,
una particolare predilezione per il problema –
che i più lucidi osservatori della realtà italiana
di quegli anni già percepivano come prioritario
– della preparazione dei giovani al matrimonio:
e ciò in relazione ai profondi mutamenti cui,
nel secondo dopoguerra, la famiglia italiana era
stata assoggettata e che, negli anni del “mira-
colo economico”, apparivano di particolare
evidenza. II modello di famiglia fatto proprio
dalle nuove generazioni – incentrato essenzial-
mente sulla relazione interpersonale e scarsa-
mente attento alla dimensione pubblica ed isti-
tuzionale – appariva profondamente diverso
sia da quello delle loro famiglie di origine sia
dal “modello” che, almeno implicitamente, la
Chiesa aveva fino ad allora proposto, in parti-
colare in ordine al rapporto uomo-donna in
famiglia e all’apertura alla vita.
SI trattava, dunque, in questo nuovo contesto,
di aiutare i giovani a riscoprire il senso profon-
do dell’amore fedele e tendenzialmente indis-
solubile ed insieme di educare ad un’autentica
responsabilità in ordine alla procreazione,
abbandonando l’ingenuo “natalismo” non di
rado proposto in passato dalla Chiesa ma nello
stesso tempo salvaguardando, ed anzi esaltan-
do, il significato umano e spirituale (e non
meramente biologico e sociologico) del gesto
procreativo.
Non è un caso, dunque, che questo insieme di
problemi abbia dato luogo, da parte di Scabini,
ad una serie di importanti interventi. Tre scrit-
ti, in particolare, meritano di essere ricordati.
Il primo è rappresentato dal saggio
Preparazione al matrimonio apparso in un volu-
me collettivo pubblicato a commento del
primo organico documento della Chiesa italia-
na sulla famiglia, e cioè Matrimonio e famiglia
oggi in Italia5, documento alla cui redazione lo
stesso Scabini, insieme a molti altri autori rap-
presentati nel citato volume collettivo, aveva
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collaborato. Partendo dalla constatazione dei
profondi mutamenti intervenuti nella percezione
del matrimonio da parte delle giovani generazioni,
Scabini sottolineava con forza la necessità di recu-
perare appieno la dimensione ecclesiale del matri-
monio cristiano, in passato oscurata da
un’attenzione prevalente accordata alla sua funzio-
ne sociale e, nel nuovo contesto dell’Italia divenu-
ta paese industriale, lasciata in ombra da una cul-
tura sempre più marcatamente individualistica ed
autoreferenziale. Era da una “ecclesiologia di
comunione” che occorreva partire per riproporre
il senso del matrimonio cristiano celebrato nella
Chiesa, in facie Ecclesiae. «La semplice preparazio-
ne – sottolineava al riguardo – diventa iniziazione
cristiana ad un sacramento ed una vera forma di
catecumenato». Veniva così indicata una via che
sarebbe stata, anche se solo in parte, successiva-
mente percorsa in non pochi itineraria di “catecu-
menato al matrimonio” (a molti di essi Scabini
dette un personale e diretto contributo).
Un secondo importante momento di questa
attenzione è rappresentato dal quasi coevo volu-
me Pastorale dei fidanzati6. Già il titolo stesso –
espressamente voluto da Scabini – ne indicava la
intenzionalità: non si trattava di delineare una
pastorale “del fidanzamento” (in qualche modo
calata dall’alto su coloro che avrebbero dovuto
diventarne i beneficiari) bensì di pensare con i
fidanzati ed insieme a loro le vie da seguire per
dare un senso cristiano all’avventura del matrimo-
nio. Venivano così delineate in nuce le grandi linee
di una spiritualità del fidanzamento7. Vertice di
questa prolungata riflessione era un breve ma
denso contributo ad un volume collettivo su un
tema allora come oggi scottante, quello dei rap-
porti prematrimoniali8. Particolarmente illuminan-
te il rapporto che veniva instaurato fra una spiri-
tualità del fidanzamento, vissuta nel segno della
castità, e l’attenzione dei fidanzati alla sperimenta-
zione concreta, nella loro vita di embrionale cop-
pia, dei consigli evangelici: «Ci sembra essenziale
che i fidanzati siano educati ad aprirsi, anche
durante la loro esperienza di preparazione al
matrimonio verso valori radicalmente evangelici,
come la povertà ed il servizio». Era questa apertu-
ra agli altri, del tutto aliena dalla tendenza alla reci-
proca estraniazione «da tutti e da tutto, in un
atteggiamento di contemplazione reciproca che sa
di torre d’avorio e di narcisismo», scriveva ancora
Scabini, che avrebbe dato vigore e robustezza alla
castità dei fidanzati9.
Veniva così indicata, una precisa linea di azione
pastorale, incentrata – specificamente in ordine
alla preparazione dei giovani al matrimonio – sulla

riscoperta della spiritualità di coppia, vissuta nella
comunità cristiana e nello stesso tempo aperta alla
società civile ed al servizio; una linea che, sembra
di poter affermare, non è stata sempre coerente-
mente seguita sol piano pratico, anche se avallata
in autorevoli interventi magisteriali. Con questo
importante contributo si concludeva idealmente
un intenso ciclo di riflessione avviato agli inizi degli
anni ‘6010 e che sarebbe stato alla base di succes-
sivi interventi in ambito pastorale.

UNA “PASSIONE”: LA VITA CONIUGALE
SECONDO LO SPIRITO
All’interno di una prolungata attenzione alle tema-
tiche familiari, nasce e si sviluppa progressivamen-
te in Scabini un’autentica “passione” per la spiri-
tualità coniugale. Nato sia dalla meditazione sulla
Scrittura sia dall’attenta considerazione della più
aggiornati riflessione teologica post-conciliare,
questo intenso coinvolgimento nel cammino allo-
ra avviato da limitate ma importanti e significativi
élite di sposi cristiani in direzione di una più piena
comprensione del matrimonio-sacramento, si
esprime ad un duplice livello: quello della promo-
zione degli studi e delle ricerche sulla famiglia e
quello del personale tentativo di un’organica siste-
mazione degli esiti di una prolungata esperienza di
vita insieme con gruppi familiari e singole coppie
che lo ebbero come amico e maestro11.
Nella prima linea va ricordata la guida, insieme allo
scrivente, della collana “Famiglia e pastorale”
dell’Editrice AVE, strettamente collegata
all’Azione cattolica, presso la quale apparvero –
tra la fine degli anni ‘60 e gli anni ‘70 – una venti-
na di volumi nei quali l’attenzione alle problemati-
che della spiritualità e dominante e che rappre-
sentarono una sorta di “palestra” sia per giovani
ed emergenti teologi, sia per laici, singoli o coppie,
che mettevano per questa via a disposizione della
comunità preziose esperienze di vita12. Una siffat-
ta iniziativa non ebbe alcun reale riscontro nella
pur fittissima pubblicistica cattolica sulla famiglia,
proprio per il largo spazio in essa accordato ai
laici: a dimostrazione di una convinzione profon-
damente radicata in Scabini, e cioè che la valoriz-
zazione dei laici dovesse avvenire non soltanto
attraverso la ricostruzione e la divulgazione delle
esperienze, ma anche mediante una pubblicistica
tale da stimolare e sollecitare lo stesso loro lavo-
ro teologico.
Ma è soprattutto con l’opera in qualche modo
conclusiva e riassuntiva della sua lunga e operosa
meditazione sulla famiglia, Cristo nella vita della
famiglia13, che Pino Scabini ha offerto un impor-
tante contributo al movimento di spiritualità fami-
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liare che in Italia – sia pure con alcune prece-
denti14 – ha fondamentalmente preso avvio
con il Concilio Vaticano II. Né è casuale che, in
uno studioso che ha di gran lunga preferito la
via della relazione orale, del breve saggio, del
contributo “militante” legato al corso degli
avvenimenti, 1’unica organica monografia sulla
famiglia abbia avuto come oggetto la spiritua-
lità coniugale. Non fosse che per questo, dun-
que, l’opera merita un’adeguata attenzione e le
sue idee-guida non dovrebbero mancare di
rappresentare un essenziale punto di riferi-
mento da parte di tutti coloro che vorranno
portare avanti una riflessione, quella sulla spiri-
tualità coniugale, che nella storia della Chiesa
moderna può considerarsi ancora agli inizi15.
Cristo nella vita della famiglia16 è tutto incentra-
to sul tema della “nuzialità” e, insieme, della
“compagnia.”. Proprio perchè “sposo” – che si
fa cuore vivo e insieme garante dell’unità della
coppia – Cristo cammina con le famiglie cri-
stiane per le vie del mondo. In questo senso
un autentico rapporto di amore fra uomo e
donna appare rivelativo della presenza di Dio
nella vita di coppia: il «fare famiglia» è «la mani-
festazione di una vita che in Gesù Cristo appa-
re nella sua pienezza». Nulla vi è che non
possa essere vissuti in Cristo, nessun aspetto
della vita coniugale può a Lui essere sottratto:
in questo senso non vi è una distinzione rigida
e netta nella vita coniugale fra “naturale” e
“soprannaturale”, poiché ciò che esteriormen-
te, può apparire semplicemente “naturale” e
esso stesso una “epifania” di Dio.
Presente nella coppia attraverso quello che
Scabini chiama il «battesimo coniugale», Dio
appare il fondamento dell’amore coniugale
quale si manifesta in termini di «tenerezza,
benevolenza, misericordia, compassione»:
atteggiamenti, questi, che, conformando la
coppia a Cristo, Lo rivelano al mondo.
Così, attraverso la testimonianza dei coniugi
cristiani, Cristo continua a camminare nella
storia e, – grazie alla fecondità dell’amore –
continua nei figli la sua misteriosa presenza:
«Genitori e figli camminano insieme, come
Gesù cammina sulle strade del mondo con
noi». Proprio dalla constatazione di questa
ininterrotta presenza di Dio nella storia attra-
verso l’avvicendarsi delle generazioni nasce –
nella prospettiva di Scabini – «un sereno otti-
mismo sul futuro della famiglia, nonostante le
ricorrenti minacce che ad essa vengono rivol-
te: «Qualcosa sta germinando in mezzo alle
difficoltà ed alle oscurità che non mancano in

nessuna famiglia»; e questo «germinare» è
suscitato dall’azione continua dello Spirito di
Gesù «che ha scelto le famiglie come luogo del
suo comunicare con gli uomini».

UNA «SOLLECITUDINE PASTORALE»
Volendo sintetizzare il costante filo che ha col-
legato l’impegno di Scabini alla famiglia, si
potrebbe ricorrere all’espressione – fatta pro-
pria da lui e mutuata dagli scritti di Karl Rahner
– di «sollecitudine pastorale»17; una sollecitudi-
ne che nasce dall’amore e dalla simpatia per gli
sposi e insieme da una precisa consapevolezza
di un attento e sensibile pastore: dalla convin-
zione, cioè, che il futuro della Chiesa, passa
essenzialmente attraverso la famiglia e che ad
essa occorre prestare una costante ed intensa
attenzione, in termini, appunto, di “sollecitudi-
ne”. Per questo occorreva passare – già negli
incontri con i fidanzati ma, ancor più in quelli
con gli sposi – da un’attitudine magisteriale e
direttiva ad un umile e disponibile atteggiamen-
to di ascolto. Finiva, augurabilmente, la stagione
di una Chiesa che separava i “maestri” e i
“discepoli” e si apriva – avrebbe dovuto aprirsi!
– un tempo in cui i ruoli si sarebbero, almeno
inizialmente, rovesciati, dato che si trattava,
almeno inizialmente, di ascoltare, per aiutare le
famiglie cristiane a discernere esse stesse i segni
dello Spirito nella loro vita; per poi, alla fine –
ma soltanto alla fine – parlare, in nome di quel-
la misteriosa complementarietà fra celibato per
il Regno e vita coniugale che ha fatto di molti
maestri di spiritualità, e fra essi Scabini, fini
interpreti del “mistero” dell’amore coniugale.
La riflessione teologica sul matrimonio – che
Scabini ha tenacemente proposto e volgarizza-
to in innumerevoli incontri con presbiteri, reli-
giosi, seminaristi – abbandonava in tal modo
talune sue astrattezze per rivestirsi di espe-
rienza vissuta illuminata dalla fede. La teologia
si poneva, umilmente, in atteggiamento di
ascolto e dalla lezione dell’esperienza di vita
dei coniugi traeva alimento per una vitale rie-
laborazione di queste stesse esperienze alla
luce della Parola. È in questo senso che gli
scritti di Pino Scabini appaiono in realtà siglati
da una duplice “firma”: quella dei tanti coniugi
da lui incontrati ed ai quali ha dato voce; quel-
la degli autori ai quali si è alimentato e che ha
originalmente rielaborato, in una prospettiva
di grande apertura e di appassionato amore
alla Chiesa e alle famiglie cristiane grazie alle
quali essa ha camminato e continua a cammi-
nare sulle vie del mondo.
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NOTE

1 Sulla difficile emersione del matrimonio cristiano
come potenziale “via alla santità” abbiamo richiamato
l’attenzione in Fedeltà e tenerezza - La spiritualità fami-
liare, Studium, Roma 2001, in particolare alle pp. 35 ss.
(con frequenti riferimenti al pensiero di Scabini).
2 Un primo tentativo di raccolta di questi scritti è stato
portato avanti da N. CIOLA, Servire Ecclesiae -
Miscellanea in onore di Mons. Pino Scabini, Dehoniane,
Bologna 1998 (cfr. Profilo bio-bibliografico di mons. Pino
Scabini, pp. 11-26). La bibliografia si arresta per altro al
1998 e non comprende pertanto l’ultimo decennio di
attività scientifica di Scabini, ed appare d’altra parte
alquanto lacunoso, per la difficoltà, riconosciuta dallo
stesso curatore (op. cit. p. 12) di offrire un quadro
completo di una produzione saggistica sparsa in nume-
rose riviste.
3 Per un quadro di insieme cfr. E. SOLMI,
Evangelizzazione e sacramento del matrimonio nella
Chiesa italiana, LDC, Torino Leumann 1990, nonché
AA.VV., a cura di P. BOFFI, La pastorale familiare in Italia,
S. Paolo, Cinisello B. 1995.
4 Tra le più significative figure della stagione post-con-
ciliare figura Gianfranco Fregni sul quale cfr. G. FREGNI,
L’amore di Dio nella casa degli uomini – Scritti di spiritua-
lità familiare, a cura di G. CAMPANINI, Dehoniane,
Bologna 2009. 
5 AA.VV., a cura di S. QUADRI, Matrimonio e famiglia
oggi in Italia, Borla, Torino 1969 (ivi P. SCABINI,
Preparazione al matrimonio, pp. 319-55; la successiva
citazione è tratta dalla p. 328).
6 P. SCABINI-G. CAMPANINI, Pastorale dei fidanzati, AVE,
Roma 1970. Nella parte sociologica, curata dallo scri-
vente, venivano affrontati i problemi pastorali derivan-
ti dai mutamenti intervenuti nella società, mentre
Scabini riprendeva il tema in prospettiva specificamen-
te ecclesiale. 
7 Il tema veniva ripreso in un documento collettivo del
“Gruppo permanente per la pastorale familiare”, costi-
tuitosi in quegli anni per iniziativa di un gruppo di
sacerdoti e di laici (e in esso Scabini ebbe una parte
importante), pubblicato con il titolo I fidanzati nella
comunità cristiana - Contributi al rinnovamento della pasto-
rale prematrimoniale, AVE, Roma 1973 (con prefazione
di P. Fiordelli, allora Presidente della Commissione
famiglia della Cei). Pino Scabini figurava fra i membri
del Gruppo di redazione (cfr. op. cit., p. 15). 
8 Cfr. AA.VV. a cura di P. SCABINI-G. CAMPANINI,
Rapporti prematrimoniali e coscienza cristiana, AVE,
Roma 1975: ivi P. SCABINI, Itinerario spirituale al matri-
monio, pp.379-90. L’Introduzione stesa dai due curatori
(Conversione, contestazione, testimonianza, pp. 7-19)
riflette, soprattutto nella seconda parte, lo stile dello
stesso Scabini. 
9 Rapporti prematrimoniali, ecc., op.cit., p. 389.
10 Agli scritti già segnalati ne andrebbero aggiunti
numerosi altri (cfr. Servire Ecclesiae, op. cit.). Va alme-
no ricordata la relazione, tenuta al primo convegno
nazionale sulla pastorale prematrimoniale (svoltosi a

Brescia nel 1969 per la iniziativa dell’Istituto “Pro fami-
lia” e soprattutto del compianto Alessandro
Palamenghi, uno dei laici maggiormente impegnati in
questo campo) edita con il titolo La pastorale prematri-
moniale nella famiglia, nella parrocchia, nella diocesi, in
AA.VV, La pastorale prematrimoniale, La Scuola, Brescia
1970, pp. 55-76.
11 Cfr. alcune testimonianze raccolte in Coscienza, n. 4-
5/2009, in particolare alle pp. 16, 24, 34-35 e 36. 
12 L’Editrice AVE aveva inizialmente pensato a Scabini
come all’unico ed autorevole curatore; ma questi
ritenne, fin dall’inizio, opportuno affiancare ad un
sacerdote anche un laico e, con molta benevolenza da
parte sua, la scelta cadde sul sottoscritto. Veniva così
dato avvio ad un decennio di intenso lavoro comune,
caratterizzato da una serie di significative edizioni. Fra
i lavori degli specialisti vanno ricordati tre volumi del-
l’allora giovane teologo DIONIGI TETTAMANZI (Famiglia
segno di speranza, 1971; Sposarsi nel Signore, 1975; Il
ministero coniugale - Spazio pastorale della coppia cristia-
na, 1978). Ma numerose furono le presenze laicali, da
quella dei coniugi S. e G. DARDANELLO, Il matrimonio
cammino nella fede, 1976 (con una autorevole
Presentazione del card. Michele Pellegrino) a quella di
M.T. GARUTTI BELLENZIER, La fede dei nostri bambini,
1970 (introdotta dallo stesso Scabini). Chi, come è
auspicabile che avvenga, traccerà un bilancio della col-
lana non potrà non riconoscere l’importante ruolo che
essa ha svolto nella promozione del rinnovamento
della spiritualità e della pastorale familiare in Italia.

13 Edizioni Paoline, Milano 1992, pp. 190. L’opera
riprende e rifonde in parte precedenti contributi ed
appare in qualche modo riassuntiva della lunga rifles-
sione condotta dall’autore sul tema.
14 Sia consentito ricordare, per il vasto consenso che
riscosse l’opera in quell’ambito dell’Azione cattolica in
cui Scabini prevalentemente operò, il “pionieristico”
lavoro di C. CARRETTO, Famiglia, piccola Chiesa (1949),
recentemente riproposto a cura e con ampia introdu-
zione dello scrivente, sempre presso l’Editrice AVE,
Roma 2007 in 19ma edizione.
15 Per un approccio più ampio e comprensivo al con-
tributo teologico-spirituale di Scabini andrebbero
ovviamente considerati anche numerosi altri scritti,
minori di mole ma significativi per il contenuto, appar-
si in particolare sulle riviste La famiglia di Brescia e
Presenza pastorale di Roma.
16 Ediz. cit. (le successive citazioni fanno riferimento,
nei passi testualmente richiamati, alle pp. 60, 73, 164,
173).
17 Si veda al riguardo l’importante contributo
Sollecitudine pastorale della Chiesa per il matrimonio –
Orientamenti di teologia pratica, in AA.VV., Il matrimonio
canonico in Italia, Queriniana, Brescia 1984, pp. 35-47.



a mia riflessione e la mia testimonianza su don Pino Scabini sono collocate
entro una breve serie di anni, in un quadro circoscritto, in parte schematico e forse
anche contestabile. Sono gli anni ‘95-’99 e dintorni, periodo in cui l’ho conosciuto
molto da vicino, quando era assistente nazionale del Meic – succeduto a padre Enrico
di Rovasenda – ed io ero stato chiamato da Fusco Girard e poi da Caselli a dirigere
Coscienza. Contatto quotidiano in quegli anni, incontro, scambio, coltivazione di ami-
cizia da lui vissuta davvero nella definizione ardita di «competizione nel bene» di mon-
tiniana memoria, diventata pedagogia esigente per molte generazioni.
Davvero esemplare la “competizione” testimoniata da don Pino, sempre orientata e
spesso in sofferta tensione alla ricerca di soluzioni buone, in mezzo a tanti problemi
e alle non sempre facili scelte editoriali da compiere.
Per quanto attiene alla ricostruzione complessiva della vita di don Pino, trovo esau-
riente, vera e del tutto condivisibile la relazione fondamentale svolta magistralmente
da monsignor Nicola Ciola, a cui rinvio (in Coscienza 6/2009, ndr). Da parte mia solo
alcuni cenni, per esperienza diretta.
Indispensabile il riferimento al contesto di quegli anni, dominato da almeno due fat-
tori: nel Meic faceva problema – sin dagli anni successivi al Concilio e in forme via via
crescenti – il rapporto tradizione/rinnovamento, ripetizione/risposta al nuovo. La
soluzione “formale” verso il “nuovo” Movimento era avvenuta il 23 gennaio 1980 con
l’approvazione della Cei del passaggio dal Movimento laureati al Movimento ecclesia-
le di impegno culturale, e con il successivo e impegnato discorso di approvazione e di
rilancio di Giovanni Paolo II, pubblicato con grande evidenza il 15 giugno 1980 in
prima pagina dell’Osservatore Romano. Il problema, tuttavia, oltre il cambio della deno-
minazione, si trascinava senza approdo reale. Ed era vissuto con forte partecipazione
da don Pino e non contribuiva alla sua serenità.
Ricordo, a riprova successiva, che anche il Convegno del settantennio, svoltosi a
Genova nel 2004 più di vent’anni dopo il varo del nuovo Movimento, sul tema
“Attingere al passato, costruire il futuro” (parole che riecheggiano quel «continua e
rinnova» l’antico Movimento, dizione emblematica posta a capo dell’ articolo 1 del
nuovo regolamento-statuto) è stato vissuto nel suo svolgimento con misurata soddi-
sfazione da parte di don Pino, ormai non più assistente del Meic. Continuità celebra-
ta o realtà nuova in costruzione? L’eco del problema si ritrova nelle pagine di
Coscienza di quegli anni. L’assistente lo viveva in tensione e lasciava libertà nel rispet-
to assoluto della iniziativa laicale.
L’altro fattore che intrigava l’esperienza di don Pino in quegli anni erano gli indirizzi e
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Il messaggero 
che si identificava
con Cristo
Romolo Pietrobelli

Un grande
prete, capace
di pazienza

costruttiva e,
soprattutto,

di essere
annunciatore

credibile e
forte del
Vangelo

Romolo
Pietrobelli,
già presidente del
Movimento laureati
e del Meic e già
direttore di
Coscienza
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talune iniziative della Cei che lo lasciavano
spesso perplesso sotto diversi profili e dai quali
era interiormente condizionato. Penso di non
esagerare se posso testimoniare che egli viveva
con fatica, anche se con umile riserbo, questa
situazione. Ragioni di salute ma anche difficoltà
di questo tipo lo hanno determinato a lasciare
l’incarico alla scadenza del mandato. 
In questo quadro complessivo va visto anche il
mancato rinnovo, scaduto don Pino, all’aiuto-
assistente nazionale del Movimento di quegli
anni, padre Alessandro Cortesi, molto aperto
al nuovo, sotto il profilo culturale e program-
matico. Una perdita pesante per il Movimento. 
In sintesi, mi pare di dover testimoniare che
l’ultima fase della presenza romana di don Pino,
la penultima della sua vita, non è stata né gioio-
sa né gloriosa, ma piuttosto sofferente, pur
sempre desiderosa di solidarietà e di offerta di
amicizia. In lui persiste e si approfondisce il
dovere di vivere e trasmettere la fede insieme
alla convinzione della «inaffidabilità delle media-
zioni umane» – parole sue –; viveva , potrei
dire, in spe contra spem: «l’una e l’altra vanno
insieme». Ricordo la cura straordinaria nel pre-
parare guidare gli incontri e i ritiri spirituali, a
Roma e in giro per l’Italia, esempio tenace della
sequela di Cristo. Malgrado tutto sapeva far
risplendere la presenza di Cristo che parla e
sapeva spesso tacere in una costruzione conti-
nua della sua rigorosa personalità spirituale.

Ricorrendo a parole da lui scritte, posso affer-
mare che egli viveva nella assoluta convinzione
che «il messaggero deve identificarsi con Cristo
che parla, o tacere per sempre».
Eloquenti, a questo riguardo, alcune espressio-
ni che riporto da qualche sua lettera successiva
alla partenza da Roma, nel ritiro della sua
Pergola, nel suo isolamento in montagna. Fine
2005: «Non ti nascondo qualche sofferenza per
gli indirizzi della Cei. Qui in periferia sembrano
ancora più abnormi. Ma forse siamo in pochi a
soffrirne». A fine 2007, a commento di talune
vicende ecclesiastiche: «Tira un’aria di rifugio
nelle presunte sicurezze, lo Spirito ci aiuti a
dirimere il “qui e ora”. Vale la pena di rileggere
A Diogneto, là dove dice che siamo pur sempre
stranieri». Sempre nel 2007: «L’abbondanza
delle parole non è di aiuto…; perché Signore,
non sei così forte da annullare la nostra debo-
lezza?».
In conclusione, mi pare di poter dire che don
Pino Scabini è stato un grande prete, poco rico-
nosciuto nel suo valore, che ha vissuto tenace-
mente ed esemplarmente l’umiltà anche dello
sconfitto in alterne vicende della sua vita, che
non ha, tuttavia, mancato di testimoniare
pazienza costruttiva, discrezione e rispetto,
fede profonda.
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Da una tomba cristiana del tardo III secolo, bassorilievo ispirato alla lettera A Diogneto, un testo caro a don Pino
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on Pino Scabini fu assistente centrale dell’Azione cattolica italiana – in ruoli
diversi – ininterrottamente dal 1964 al 1976. Gli estremi temporali di questo ministero
suggeriscono una chiave di lettura per cogliere il valore del suo assistentato: egli, infat-
ti, fu coinvolto nel Collegio assistenti proprio nel momento in cui Vittorio Bachelet1 fu
designato alla presidenza nazionale dell’Ac e terminò il suo servizio all’interno dell’as-
sociazione in coincidenza con il Convegno Evangelizzazione e promozione umana, attra-
verso il quale la Chiesa italiana offrì una significativa “traduzione” del Vaticano II, fissan-
do – per dirla con le sue stesse parole – una «linea portante del cammino del popolo
di Dio in Italia»2. In questo arco temporale, insomma, si iscrive il processo della prima
ricezione conciliare della Chiesa italiana e di riflesso anche dell’Azione cattolica, che, in
questo spirito, avviò il rinnovamento statutario.
Partecipando pienamente al Collegio assistenti, il prete di Tortona cercò di asseconda-
re e sostenere il cammino dell’Azione cattolica del Concilio, in una prospettiva specifi-
ca che individuò nella qualità della «vita spirituale» dei laici associati3. La spiritualità, infat-
ti, costituiva il momento centrale della «vita di apostolato», di cui l’Ac rappresentava la
«via maestra»: il rinnovamento associativo avrebbe dovuto, quindi, fondarsi sulla ric-
chezza di questa tradizione, che – in un auspicio poi accolto da Bachelet – doveva esse-
re anche rappresentata in uno studio approfondito, da valorizzare in occasione del cen-
tenario della nascita della Gioventù cattolica di Giovanni Acquaderni e Mario Fani4.
Quasi a tracciare le linee ispiratrici di questo cammino, nel 1966 don Pino annotava:
«Esiste, non c’è dubbio, un’ansia di rinnovamento dei contenuti, dei metodi e delle strut-
ture dell’A.C. che sconfina in una ragione di vita. Non si tratta di fare il processo al pas-
sato o di sottoporre a critica un comportamento che fino a ieri era consuetudine di vita.
Si tratta piuttosto di andare avanti, con piena aderenza al senso storico del momento,
con l’impegno umile, responsabile e coraggioso di intendere la lezione del Concilio,
anche là ove comporta la necessità di rivedere la propria azione, i criteri che l’hanno
ispirata e i mezzi che la sostengono. Rinnovarsi è vivere»5.
Come è noto, il parto della “nuova” Azione cattolica fu travagliato. In una nota scritta
a margine di un intenso dibattito ospitato sulle colonne di Presenza pastorale, Scabini
rilevò come la sofferta accettazione – in un senso (di freno) o nell’altro (di accelerazio-
ne) – del processo di rinnovamento associativo lasciava trasparire la difficoltà
nell’«educazione dei membri della Chiesa alla responsabile assunzione del proprio impe-
gno»6. La lapidaria constatazione restituiva, peraltro, l’inclinazione di don Pino a proiet-
tare costantemente la traiettoria dell’Ac sul più ampio sfondo del tessuto ecclesiale ita-
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liano, favorita – almeno in questa fase – anche
dal ministero di delegato del presidente nella
Consulta generale dell’apostolato dei laici7.
Dopo il prezioso servizio prestato all’interno del-
l’organismo, il 12 novembre 1971 Scabini fu
nominato assistente del Settore adulti
dell’Azione cattolica italiana per «unanime ade-
sione» della Commissione per il laicato della
Conferenza episcopale italiana, presieduta da don
Franco Costa, il quale – nella lettera ufficiale con
la quale gli comunicava la notizia attraverso un
simpatetico uso del «tu» – rimarcava anche che
la scelta era maturata «con piena intesa con la
C.E.I. e con la Segreteria di Stato»8. Due anni più
tardi, il 18 ottobre 1973, don Pino veniva confer-
mato – questa volta secondo una procedura
diversa, in seguito alla modifica del meccanismo
di nomina – nell’assistentato al Settore adulti dal
Consiglio permanente della Cei9.
Il coinvolgimento più diretto venne così a coin-
cidere con la delicata fase di adeguamento delle
strutture e soprattutto di innesto del nuovo spi-
rito tratteggiato dallo Statuto nel diffuso retico-
lato associativo. Il processo comportò anche dei
costi alti: a margine di una riunione del gruppo
centrale degli adulti, Scabini osservò – non senza
amarezza – come nella associazioni diocesane
fosse attivamente presente una sessantina di
assistenti e poi «c’e[ra] il vuoto»10. Don Pino,
tuttavia, fu convinto fin da subito che il rinnova-
mento dell’Azione cattolica dovesse procedere,
in un intreccio stringente, con il rinnovamento
della Chiesa: in questo senso, almeno, si espri-
meva, all’indomani della II Assemblea nazionale
del 1973, quando sostenne con accenti apparen-
temente dimessi come «l’impegno religioso
significava e significa la ricerca e la proposta fra-
terna di uno spazio e di un luogo in cui sia rea-
lizzabile la scoperta dei dati fondanti della fede in
una prospettiva di servizio sobrio e continuo alla
crescita organica e complessiva della Chiesa in
Italia in ordine alla sua missione nel mondo»11.
In un articolo dedicato all’Anno santo, dopo aver
richiamato le condizioni alle quali i gruppi e le
associazioni dovevano attenersi per operare la
«conversione» richiesta, che indicava nella ricer-
ca di un’identità – così nell’ordine – «cristiana,
ecclesiale, associativa», nella qualificazione di
scopi, metodi e mezzi, nella «mediazione storica,
puntuale e rigorosa», nel servizio reso secondo

una scala di esigenze e valori, Scabini sottolineò
come alcune aggregazioni erano riuscite, a dieci
anni dalla conclusione del Vaticano II, a «dare
pienamente misura della loro legittimità e della
loro utilità». L’assistente degli adulti di Ac indicò,
peraltro, nell’«impossibile confusione tra religio-
ne e politica», nella «tentazione di proporsi
come esperienza totale» per la vita delle persone
e nel rischio di sviluppare una via parallela alla
vita della Chiesa i tratti ancora bisognosi di chia-
rificazione: «Ci sembra tipico delle associazioni –
aggiungeva – assolvere, con creatività pari alla
fedeltà, a quel compito di mediazione tra parola
di Dio e realtà storiche che la vita di fede rende
necessarie. Sarà necessario, in forza di questa
azione, cambiare radicalmente una rotta di
impegno che da interna, quale oggi prevalente-
mente si configura, porti le associazioni a una
linea di servizio, di uscita da se stesse, di dona-
zione. Ciò esige una capacità di analisi dei fatti,
con grande fedeltà alla situazione concreta, con-
frontati con la Parola, che renderà possibile la
maturazione di coscienze attente alla piena rea-
lizzazione dell’uomo. Ma ciò esige anche una
migliore applicazione all’ascolto e allo studio
vitale della parola di Dio»12.
Per quanto riguardava più specificamente
l’Azione cattolica, che scontava non lievi diffi-
coltà per una «corretta e feconda attuazione»
delle linee disegnate nel nuovo Statuto, Scabini –
al Convegno degli assistenti adulti del 1974 –
mise in rilievo come, attraverso la «scelta reli-
giosa e pastorale», essa non avesse «inteso
lasciare in disparte i doveri inerenti alla coscien-
za sociale dei cristiani», ma piuttosto volesse
«fondare sulla fede e sulla carità un impegno
coessenziale alla personalità cristiana, ecclesiale
e apostolica dei suoi aderenti»13. Questa tensio-

Scabini mise in rilievo come, attra-
verso la «scelta religiosa e pastora-
le», l’Ac non avesse «inteso lascia-
re in disparte i doveri inerenti alla
coscienza sociale dei cristiani», ma
piuttosto volesse «fondare sulla
fede e sulla carità un impegno
coessenziale alla personalità cri-
stiana»



C
o
s
c
i
e
n
z
a

48

1
°
2
0
1
0

ne – in un senso solo apparentemente para-
dossale – trovava «segni promettenti di vita
associativa», anche nella fascia adulti dell’Ac,
dopo lo “scoglio” del referendum abrogativo
del divorzio, su cui si erano infranti i sogni di
vedere affermata l’«anima cristiana»
dell’Italia14.
Nell’articolo già evocato, dedicato a
Evangelizzazione e promozione umana, don
Pino, dopo aver sottolineato come gli orien-
tamenti pastorali della Chiesa italiana per gli
anni Settanta erano stati da alcuni accolti
«più come un programma operativo che
come un programma di rinnovamento, una
purificazione e una maturazione della fede
del popolo di Dio», insistette sul binomio
che dava il titolo al Convegno ecclesiale di
Roma, che doveva intendersi come un
«modo pregiudiziale» per «qualsiasi iniziativa
missionaria [...] che non può mai supporsi
svincolata dalla storia e dal mondo». Alla luce
di questo richiamo, che, nella sua riflessione,
veniva a configurarsi come un’opzione teolo-
gica, egli arrivava ad affermare perentoria-
mente che l’Italia era «un paese da evangeliz-

zare». La decisa fuoruscita dal mito della
«nazione naturalmente cattolica» lo spinge-
va, quindi, a sostenere che l’evangelizzazione,
intrinsecamente legata alla promozione del-
l’uomo nella sua integralità, poneva in forma
«provocatrice» la domanda di fondo sulla
«nostra stessa ragion d’essere cristiani e
Chiesa nel mondo e per il mondo o, forse,
d’essere mondo nuovo». Infine, il prete tor-
tonese, addentrandosi nel dibattito teologi-
co-pastorale di quegli anni, non mancava di
rilevare come le possibilità dell’evangelizza-
zione dovessero essere comprendere «la
Parola, il Sacramento, la testimonianza»:
«Anziché in alternativa tra loro, le varie
modalità – soggiungeva – vanno considerate
coessenziali e integrative»15.
Parimenti l’attenzione di Scabini rimase con-
centrata sulla teologia dei laici. Era sua con-
vinzione che la questione, prima di scivolare
sulla linea di ricaduta pastorale-pratica,
andasse ulteriormente affinata sul versante
teologico-teorico. In questo senso, a suo
dire, rimanevano non sciolti alcuni nodi: i
ministeri laicali, che permanevano in una
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I lavori della II Assemblea nazionale dell’Azione cattolica (1973): l’intervento conclusivo di Vittorio Bachelet



nebulosa indefinita; la funzione di guida delle
comunità cristiane, dalla quale non poteva esse-
re espunta la componente laicale; il rapporto
con la politica, che registrava ancora la disarmo-
nia tra la responsabilità del singolo e quella della
comunità ecclesiale16.
Su questo piano, anche l’associazione doveva
interrogarsi profondamente. Contrastando le
interpretazioni correnti sulla «crisi» dell’Ac, che
semmai andava proiettata nel più ampio conte-
sto ecclesiale, Scabini arrivava a raffigurare il pas-
saggio delicato del “lungo” post-concilio come
un «esodo» – una crisi «necessaria», per
l’appunto – attraverso il quale l’associazione
aveva accolto la «novità conciliare impegnandosi
nello sforzo di adeguamento della Chiesa». La
dedizione alla sua peculiare ministerialità aveva
portato all’Ac «nuova vita, nella continuità di
intuizioni permanenti, ma anche nel rinnovamen-
to e, in parte, nel superamento» di motivazioni e
di opzioni storiche che l’avevano caratterizzata
nel susseguirsi di vari modelli»17. Sull’asse inter-
pretativo della «fedeltà dinamica» al Vaticano II,
che portava l’Ac, come collocazione pastorale, al
«cuore» della missione della Chiesa, Scabini, nel
cammino verso la III Assemblea nazionale, che si
sarebbe celebrata nella primavera del 1977, arri-
vava a delineare una serie di «progetti caratte-
rizzanti»: l’attuazione «globale» del Concilio,
accentuando la traduzione nelle realtà di base
del popolo di Dio; la scelta preferenziale dell’e-
vangelizzazione a servizio delle Chiese locali; la
«collaborazione» in «modo proprio», cioè in
chiave di corresponsabilità da esplicitarsi in
forma associata e dunque «ministerialmente ori-
ginale», con i pastori; la formazione come «itine-
rario permanente di maturazione integrale del-
l’uomo»18. In cifra riassuntiva, don Pino arrivava
a identificare l’identità associativa nel post-conci-
lio come la tensione ad «un cammino indicatore
e come un asse di espressione e di sviluppo col-
lettivo della Chiesa»19. In questa direzione, egli
proponeva una rilettura accrescitiva delle quat-
tro note esplicitate nel numero 20 di Apostolicam
actuositatem, che avrebbe poi più compiutamen-
te approfondito in un più articolato saggio,
sostenendo che il documento conciliare era il
punto di approdo di un percorso più lungo,
attraverso il quale l’Ac si era mostrata come il
frutto «delle intuizioni più geniali della ecclesio-

logia e della teologia biblica, missionaria e spiri-
tuale». La maturazione aveva reso l’associazione
un «dono» per ogni Chiesa particolare, nello
«speciale servizio» all’«attività evangelizzatri-
ce»20.
Per quanto riguarda lo specifico del suo assi-
stentato, nella prima metà degli anni Settanta, in
singolare coincidenza con le tappe di elaborazio-
ne del Catechismo degli adulti della Chiesa italiana,
egli stimolò l’associazione a rivisitare i cammini
formativi sotto la lente di ingrandimento
dell’«educazione permanente», secondo un
approccio esistenziale: «Alla base di tali progetti
di educazione religiosa sta una visione teologico-
pastorale che parte dalla realtà di fatto, dall’espe-
rienza di fede del singolo e della comunità eccle-
siale che orienta l’adulto sulla via della partecipa-
zione, cioè a prendere sempre più coscienza, a
allargare, a rettificare e a approfondire le pro-
prie esperienze di vita, nel senso di una maturità
personale e comunitario-ecclesiale»21.
Si trattava – come sottolineava con vigore – di
creare un circuito vitale che, partendo «dal
basso», cioè dalla realtà in cui era immerso,
l’adulto doveva arrivare a confrontarsi alla luce
della Parola di Dio, per poter poi ritornare alla
vita. Scabini, inoltre, rimaneva convinto della
necessaria integrazione tra contenuti e metodo,
spingendosi, pertanto, ad asserire che, come
primo e basilare elemento metodologico,
l’adulto non andava confermato nelle sue con-
vinzioni, quanto piuttosto andava stimolato ad
avvertire l’esigenza della «riscoperta della fede»,
secondo una mentalità di «cambiamento perma-
nente»22. In questa prospettiva, gli itinerari di
formazione degli adulti dovevano al contempo
assumere il metodo partecipativo, l’attenzione

C
o
s
c
i
e
n
z
a

49

1
°
2
0
1
0

trionfini

Scabini arrivava a raffigurare il pas-
saggio delicato del “lungo” post-
concilio come un «esodo», una crisi
«necessaria» attraverso la quale
l’associazione aveva accolto la
«novità conciliare impegnandosi
nello sforzo di adeguamento della
Chiesa»



C
o
s
c
i
e
n
z
a

50

1
°
2
0
1
0

alla ricerca di identità, secondo lo stile del
discernimento, il senso dell’appartenenza
ecclesiale, la «correlazione tra fede e vita, tra
Vangelo e esistenza quotidiana». Questa cri-
teriologia, che travalicava i confini metodolo-
gici entro i quali dimessamente voleva inse-
rirli, veniva arricchita dall’indicazione di alcu-
ni «mezzi» che permettevano che
l’«educazione religiosa» si alimentasse «a
misura di adulti»: il necessario contesto di
gruppo; il «posto privilegiato» della Scrittura;
la valorizzazione della liturgia; l’affinamento
dell’appartenenza ecclesiale; la presenza degli
animatori23. A parte la sovrapposizione trop-
po stringente tra condizioni (scrittura e litur-
gia) e strumenti (gruppo e comunità eccle-
siale), la visione di Scabini si rilevava di una
lungimiranza straordinaria, se si pensa che
per tutto il trentennio successivo il settore
adulti di Ac si sarebbe misurato su questo
approccio, per arrivare alle medesime con-
clusioni.
Si trattava, del resto, di una sollecitazione che
don Pino avrebbe continuato a rivolgere
all’intera Chiesa italiana, nella convinzione
che, attraverso la formazione cristiana, passa-
va la ricchezza del Concilio24. Attento sem-
pre alle «vie della Chiesa», per riprendere il
suggestivo titolo indicato per un articolo
apparso su Rassegna di teologia nel 1995, che
riecheggiava, peraltro, il sottotitolo di
Ecclesiam suam, don Pino non mancò mai, pur
«nella notte e nebbia» che sembravano avvol-

gere la ricezione conciliare, di richiamare
l’esigenza di tenere aperta la «ricerca», per
discernere i «segnali», anzi i «segnavia», che

indicassero come la strada imbocca conte-
nesse promesse da portare a compimento25.
Nondimeno don Pino – anche negli incarichi
ministeriali successivi all’assistentato in Ac –
avrebbe continuato a pungolare l’asso -
ciazione su questo tasto. Ad esempio, nel
1984, dopo la V Assemblea nazionale, affon-
dando la riflessione sulla cellula del tessuto
ecclesiale, Scabini manifestò la convinzione
che il «compito urgente e prioritario»
dell’Ac rimaneva la formazione cristiana, per
poter essere scelta come «costitutiva» della
parrocchia26. Ancora nel 1990, commentan-
do le risultanze di un seminario promosso
dalla Commissione episcopale per la dottrina
della fede e la catechesi, l’ex-assistente cen-
trale dell’Ac segnalò che il passaggio da una
«catechesi degli adulti» a una «catechesi
adulta», nella Chiesa italiana, era ancora da
compiersi27. O ancora, in un articolo ospita-
to nel 1997 sulla rivista del Mieac, Proposta
educativa, avrebbe segnalato come un itinera-
rio di formazione per «diventare adulti» pre-
supponeva una figura di laico «fedele, attiva,
responsabile e corresponsabile»28. La pro-
spettiva della formazione integrale a misura
di adulti sarebbe rimasta, del resto, al centro
del suo interesse, che volle costantemente
confrontare con il dibattito teologico-pasto-
rale in corso: basterebbe in questa sede
richiamare le sollecitazioni pressanti a tenere
conto dell’«educazione politica» negli itinera-
ri per gli adulti29.
Scabini, ad ogni modo, si mostrava vieppiù
convinto che la formazione degli adulti era
una questione che interessava – nel senso
etimologico – la Chiesa: in questo senso, non
sarebbero mancati successivamente alla chiu-
sura della sua esperienza come assistente
centrale dell’Azione cattolica contributi sulla
sinodalità che doveva segnare i rapporti tra
presbiteri e laici30, sul rinnovamento della
parrocchia in senso comunitario31, sulla qua-
lificazione del ministero dei vescovi, chiamati
ad essere «perfezionatori» della comunità
cristiana32, dentro alla cornice conciliare del
popolo di Dio33.
Nei suoi scritti faceva spesso capolino la
categoria della «mediazione». Ad esempio,
per ritornare ancora all’articolo su
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Evangelizzazione e promozione umana, don Pino,
ricollegandosi al n. 13 di Lumen gentium, che indi-
cava come la Chiesa dovesse purificare, consolida-
re, elevare la storia, si soffermava sulla «neces-
sità» di operare una mediazione tra i dati della
rivelazione e le situazioni storiche, che poteva, in
ogni caso, dare vita ad opzioni diverse, in una
pluralità di forme che andava considerata «un
bene, un motivo di crescita e un invito a servirsi
della ricchezza di strumenti che la cultura
offre»34.
A questo livello, si collocavano le radici della
scelta religiosa, che aveva bisogno di una verifica
purificata dalle distorsioni indotte da letture
affrettate, che avevano deformato l’ideale asso-
ciativo del primato del Vangelo in nome di una
«vita cristiana all’insegna, non della duplice
fedeltà (a Dio e all’uomo), ma di una sola fedeltà:
quella che fa trovare l’uomo nel piano di Dio e
Dio nella sorte dell’uomo»35. A suo dire, infatti,
il contributo specifico dell’Ac a livello politico-
sociale – in un’accezione ampia non comprimibi-
le nell’impegno nei partiti o nei sindacati e in una
tensione che non portasse a separazioni o a
identificazioni – si specificava nella tensione a
«fare» dei «cristiani maturi», attraverso «itinera-
ri di fede» concepiti, secondo la pregnante
espressione di monsignor Enrico Bartoletti,
come «catecumenato permanente», che doveva
mirare alla «conversione delle persone»36.
Don Pino continuò a guardare – anche da sem-
plice parroco – con interesse partecipe alla vita
dell’Azione cattolica. Commentando l’VIII
Assemblea nazionale, non esitò a sostenere che
l’associazione costituiva «un bene ritrovato per
la pastorale ordinaria diocesana e, più ampia-
mente, per la comunità ecclesiale», osservando:
«Ritrovato, forse, non da tutti o in uguale misu-
ra». La sottolineatura aggiuntiva derivava dalla
constatazione che, a fronte degli impegnativi
enunciati dei pastori che avevano punteggiato il
magistero delle chiese particolari, non sempre
corrispondeva un’effettiva ricezione nel tessuto
pastorale. Le resistenze – a suo dire – derivava-
no da una pluralità di motivazioni, che, tuttavia,
potevano essere riconducibili alla ragione stru-
mentale di concepire non tanto un’alternativa
all’associazione, quanto piuttosto «un’altra Ac».
Si trattava, al fondo, di atteggiamenti che riman-
davano a una polarità non ancora definitivamen-

te sciolta tra la soggettività associativa e
l’organicità della Chiesa particolare. A differenza
di interpretazioni, per così dire, esterne, Scabini
era portato ad individuare questa tensione non
semplicemente come un fatto associativo, ma
come «problema di tutta la Chiesa», in quanto
conteneva una serie più corposa di polarità –
pastoralità-secolarità, formazione-servizio, mini-
sterialità-impegno laicale, dimensione nazionale-
diocesana – che interessavano il processo di
ricezione del Concilio nella Chiesa italiana37. In
quest’ottica, Scabini sollecitava l’Azione cattolica
a restare saldamente presente nel «cammino
perseverante» imboccato, la cui validità non
dipendeva dall’accoglienza ricevuta ma dalla soli-
dità della proposta: «Forse, è il momento – sia
detto in via molto personale – di lasciare formu-
le o parole d’ordine che ai più restano oscure;
occorre mostrare i propri tratti di associazione
che si assume il compito dell’evangelizzazione e
della testimonianza della carità nella forma e
secondo le modalità della Chiesa particolare in
cui è incarnata, con un apporto di competenza
che si nutra di impegno continuo, di presenza
operosa e di una spiccata qualità laicale e spiri-
tuale»38.
Il richiamo personale lasciava trasparire, in fili-
grana, le tracce dell’impegno che don Pino
Scabini aveva profuso nel servizio ministeriale
all’Azione cattolica.

NOTE

1 Il legame con il presidente dell’associazione traspare
sentitamente anche in Vittorio Bachelet: essere nelle due
comunità, in «Orientamenti pastorali», 38, 1990, n. 3, pp.
64-68.

Don Pino si soffermava sulla
«necessità» di operare una media-
zione tra i dati della rivelazione e le
situazioni storiche, in una pluralità
di forme che andava considerata
«un bene, un motivo di crescita e un
invito a servirsi della ricchezza di
strumenti che la cultura offre»
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2 Il convegno 1976: un richiamo profetico alla respon-
sabilità dei cristiani, in «Presenza pastorale», XLV,
1975, nn. 5-6, p. 447. Si trattava del testo della rela-
zione presentata all’assemblea della Consulta gene-
rale dell’apostolato dei laici, gennaio 1975.
3 Vedi Vita spirituale dei laici impegnati in A.C. e miste-
ro eucaristico, in «Presenza pastorale», XXXVIII,
1968, nn. 6-7, pp. 615-618.
4 Cfr. P. SCABINI (a cura di), L’Azione cattolica «via
maestra» di spiritualità laicale. Il contributo dei Rami
adulti, in «L’Assistente ecclesiastico», XXXVII,
1967, n. 2, pp. 123-130. Lo studio uscito in occa-
sione del centenario dell’Azione cattolica è
Spiritualità e azione del laicato cattolico in Italia, 2 voll.,
premessa di V. Bachelet, Antenore, Padova 1969.
5 P. SCABINI, L’Azione cattolica «via maestra» di spiritua-
lità laicale. Il contributo dei Rami adulti, in «L’assistente
ecclesiastico», XXXVI, 1966, n. 12, p. 751.
6 Note sulle esperienze riportate, in «Presenza pasto-
rale», IXL, 1969, n. 4, p. 402.
7 Si veda la nota di A. Del Monte, 7 ottobre 1967,
in Archivio del personale dell’Azione cattolica
Italiana, fasc. Scabini, Giuseppe.
8 F. Costa a G. Scabini, 12 novembre 1971, in
Archivio del personale dell’Azione cattolica Italiana,
fasc. Scabini, Giuseppe.
9 La lettera di mons. Poma, conservata in Archivio
del personale dell’Azione cattolica Italiana, fasc.
Scabini, Giuseppe, è del 18 ottobre 1973.
10 Verbale riunione gruppo centrale, 9 settembre
1974, in Istituto per la storia dell’Azione cattolica e
del movimento cattolico in Italia «Paolo VI», Carte
Pino Scabini [d’ora in poi Carte Scabini], b. 1.
11 L’Azione cattolica italiana, oggi, in «Presenza pasto-
rale», XLIII, 1973, n. 12, p. 1152.
12 Gruppi e associazioni nell’anno giubilare, in
«Presenza pastorale», XLIV, 1974, n. 1, pp. 98-99.
13 «Traccia per il Convegno nazionale degli assi-
stenti diocesani collaboratori per il settore adulti
dell’A.C.I. Il ministero sacerdotale di riconciliazio-
ne», in Carte Scabini, b. 1.
14 Così nella lettera ai vice-assistenti e ai vice-dele-
gati regionali, Roma, 25 luglio 1974, in Carte
Scabini, b. 1.
15 P. SCABINI, Il convegno 1976, cit., pp. 450-455.
16 Vedi Acquisizioni, tendenze e problemi aperti della
teologia dei laici, in «Presenza pastorale», XLV, 1975,
n. 3, pp. 1097-1094.
17 P. SCABINI, Realtà presente e prospettive dell’Azione
cattolica Italiana, in «Aggiornamenti sociali», XXVII,
1976, n. 4, pp. 243-245.
18 Ibidem, pp. 250-252.
19 Ibidem, p. 254.

20 Cfr. P. SCABINI, L’Azione cattolica e varie forme di
apostolato dei laici nell’insegnamento teologico e nella
pastorale organica delle chiese locali, in «Presenza
pastorale», XLVI, 1976, nn. 9-10, pp. 887-906.
21 Educazione religiosa degli adulti come itinerario per-
manente nella fede, «Presenza pastorale», XLVI,
1976, nn. 11-12, p. 1032.
22 Ibidem, p. 1035.
23 Cfr. Ibidem, pp. 1039-1040.
24 Vedi, tra le tante riflessioni in proposito, P. SCABINI,
For mati per la missione. Laici soggetti e responsabili di
una storia da fare alla luce del Vangelo, in «Orien -
tamenti pastorali», XXIII, 1985, n. 8, pp. 17-31.
25 Cfr. P. SCABINI, Le vie della Chiesa. Le comunità cri-
stiana è pronta per una nuova società?, in «Rassegna
di teologia», XXXVI, 1995, n. 5, pp. 589-600.
26 Si veda P. SCABINI, L’Azione cattolica sceglie la Par -
rocchia: ma la Parrocchia sceglie l’Azione cattolica?, in
«Pre  senza pastorale», LIV, 1984, nn. 4-5, pp. 117-121.
27 Cfr. P. SCABINI, Saper aprire il Vangelo là dove il
mondo bussa, in «Segnosette», 13 marzo 1990, p. 27.
28 P. Scabini, L’adulto nella fede. Le suggestioni peda-
gogiche della prospettiva teologica, in «Proposta edu-
cativa», VI, 1997, n. 1, pp. 33-37.
29 Vedi P. SCABINI, L’educazione politica nella cateche-
si degli adulti, in «Via, verità e vita», XL, 1991, n. 2,
pp. 38-43.
30 Vedi, a titolo esemplificativo, Presbiteri e laici.
Problemi e convergenze sui ministeri, in «Orientamenti
pastorali», XLV, 1997, n. 8, pp. 7-23.
31 Soprattutto in La parrocchia oggi per domani.
Istanze e anticipi di un’urgenza cristiana, in
«Orientamenti pastorali», LII, 2004, n. 9, pp. 13-23.  
32 In questi termini in La vita spirituale del vescovo.
Pastore della Chiesa diocesana, amico di Dio e del popo-
lo, in «Orientamenti pastorali», LIII, 2005, nn. 1-2,
pp. 27-36.
33 Come evidenziava in Chiesa, popolo di Dio in cam-
mino, in «Presbyteri», XXV 1991, n. 10, pp. 745-754.
34 Il convegno 1976, cit., pp. 457-458.
35 P. SCABINI, Settore Adulti e impegno sociale, in
«Presenza pastorale», XLVI, 1976, nn. 11-12, p.
1092. Si trattava delle conclusioni del convegno del
settore adulti, tenuto a Roma il 7-8 dicembre 1976,
su Il servizio dell’A.C.I. per la costruzione della società.
36 Ibidem, pp. 1094-1095.
37 Vedi P. SCABINI, L’Azione cattolica ritrovata, in «La
rivista del clero italiano», LXXIII, 1992, n. 4, pp.
246-248.
38 Ibidem, p. 253.

CC



a nostra intervista a Marisetta Paronetto Valier traccia un profilo molto per-
sonale che inevitabilmente si interfaccia con la storia dell’Italia e della Chiesa del
Novecento, ma non solo. Trova, infatti, spunti e approdi, nella lunga e operosa sta-
gione del movimento cattolico innervato nell’itinerario della storia sociale del nostro
Paese. In un intreccio di persone, vicende, storie e fatti raccontati da una testimone:
Marisetta Valier è una persona che ha vissuto da protagonista oltre novant’anni di sto-
ria che accomuna generazioni e persone molto diverse tra loro: ci apre ad un mondo
lontano, che è radice del nostro oggi, e fondamento sul quale costruire il futuro.
Tutto ciò in ordine a prospettive e fatti che l’hanno coinvolta e di cui è stata diretta
testimone.

Professoressa Paronetto Valier, dove è nata e in quali città ha vissu-
to gli anni dell’infanzia e dell’adolescenza?
Sono nato a Milano nel 1918 e la mia famiglia per motivi di lavoro era nel capoluogo.
Mio padre aveva fatto la carriera militare, una tradizione di famiglia. Ho registrato
nella mia memoria questo fatto. Mio padre aveva fatto la scuola militare a Napoli.
Doveva prendere servizio presso il principe Umberto ed era persona gradita al Re.
Era stato inserito come militare gradito alla corona: capitano Carlo Valier. Ma in
realtà mio padre, che si era sposato due volte, non aveva intenzione di seguire il Re,
era giovane e aveva famiglia e non ammetteva di metterla in quel contesto, e quindi si
è dimesso dalla carriere militare. Posso testimoniare che avendo vissuto il rapporto
tra mia madre e mio padre, devo dire di non aver mai visto un rapporto così perfet-
to. Ricordo i primi anni dell’infanzia fino alla terza e quarta elementare a Milano, un
ambiente sereno. Dopodiché sono andata a Venezia, quando la mia famiglia è stata
trasferita nella mia casa di origine. Lì ci sono stata per tutti gli anni della formazione
scolastica, tra Venezia e Mestre. Ero abbastanza brava, lo ammetto, e ho fatto le scuo-
le primarie, le medie e secondarie con grande slancio. Addirittura arrivando con un
anno di anticipo al liceo, per poi iscrivermi all’Università di Ca’ Foscari a Venezia. 

Quando conobbe la realtà degli universitari cattolici?
Dato che non ero totalmente fagocitata dall’elemento scolastico, avendo fatto un otti-
mo liceo, ed avendo molti compagni e compagne dei due soli istituti che c’erano allo-
ra il “Toscanini” e il “Marco Polo” dove i professori erano veramente eccellenti. Io
ero in classe con mio fratello, che per problemi di salute aveva posticipato l’ingresso
alle scuole secondarie. Io avevo anticipato e ci siamo ritrovati in classe insieme. Io
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avevo dei compagni che erano plagiati o
contagiati da Giorgio Cini, un nostro com-
pagno di scuola, di famiglia ricca e famosa.
Aveva tutto ciò che ognuno sognava: il
motoscafo, i vestiti sempre nuovi. Lui era
molto simpatico ma i giovanotti che aveva
intorno a lui erano da prendere con le
pinze. Ed io che avevo lo schermo di mio
fratello, era ipercritica nei suoi confronti,
soprattutto per i suoi atteggiamenti.
Eravamo, io e mio fratello, in fondo, fuori da
questo contesto. 

Com’era l’ambiente ecclesiale del-
l’epoca a Venezia?
L’ambiente ecclesiale era dominato da don
Urbani, che poi sarebbe diventato vescovo
e cardinale; il quale, essendo molto bravo,
molto santo ma anche molto furbo trovò
anche il modo nel corso dei suoi insegna-
menti, per esempio come professore di reli-
gione, di porci delle domande, dei casi, di
farci ragione in fondo su temi complessi.
Per esempio ci faceva il caso della cordata in
montagna in cui essendo coinvolte più per-
sone era difficile, in casi estremi decidere
chi sacrificare (se e come tagliare la corda
per salvare o salvarsi). E vedevo come
Urbani, che era consigliere della Fuci di
Venezia, molto ascoltato e partecipe, fosse
sempre accerchiato dai giovani che gli face-
vano domande, sentivano il bisogno di un
confronto con un prete speciale. Per me
entrare nell’Università era entrare in un
gruppo di élite, quello fucino, in cui non
c’era conformismo, anche se eravamo
immaturi. Ma anche gli altri erano immaturi.
Ed in ogni caso nessuno pretendeva di fare
la rivoluzione. Certo c’erano degli atteggia-
menti di grande autonomia, un’atmosfera
impegnata, nonostante il regime fascista.

L’Università arriva nel 1935: quale
facoltà scelse e come approdò in
Fuci?
Avevo 17 anni, andai nella Facoltà di
Lettere, che non avrei voluto fare. Ma poi
ho iniziato. Alla gioventù fascista ho mai
aderito, anche perché non c’era una pres-
sione come in altri contesti. Per me entrare
all’Università era importante perché sarei
entrata nella Fuci e avrei avuto
l’opportunità di conoscere Urbani. Faceva

delle lezioni per la Fuci molto interessanti e
profonde. Io entrai in contatto, in quel
periodo con Olga Montagner, una delle mie
responsabili. futura sposa di Vittore Branca.
C’era molto dibattito e molta libertà, tutto
sommato. Mi sono rivista un testo di un mio
intervento di quel tempo sulle missioni. E
mi sono detta: ma come facevo io a scrive-
re queste cose... Effettivamente non avevo
inventato nulla ma avevo succhiato mi ero
ispirata, ero stata contagiata da questo
senso di responsabilità, autonomia e libertà.
Incontrato personalità notevoli. 

Ha partecipato ad incontri nazio-
nali della Fuci?
Sono stata al Congresso di Firenze e ricor-
do molto bene, una curiosa vicenda perso-
nale. Ero sempre senza biglietto e svicolavo,
prendendo il tram, per non rischiare di
prendermi la multa. 

E dopo la laurea?
Dopo la laurea ho fatto un anno di Croce
Rossa e dopo ho fatto il concorso nelle
scuole superiori a Venezia, e l’ho vinto, gio-
vanissima, a 22 anni. Ero andata prima a
scuola, ho saltato con mio fratello la terza
liceo e poi ancora prima all’Università e
quindi quando sono entrata nel mondo del-
l’insegnamento ero veramente molto giova-
ne. Ero risultata prima al concorso, mi sono
ritrovata, senza falsa modestia, che avevo
una marcia in più rispetto alle mie coetanee.
Credo fosse dovuto al fatto di una virtuosa
commistione di rigore e libertà presente in
famiglia. Anche perché Venezia era una città
cosmopolita. Noi avevamo amici di diversa
estrazione. E giocando con loro, dialogan-
do, sono cresciuta, siamo cresciuti in un
am biente veramente particolare. Gioca -
vamo a cricket per esempio. Eravamo asso-
lutamente non conformisti anche se molto
rigorosi. 

Quando ha conosciuto Sergio
Paronetto, suo marito?
Ho conosciuto Sergio nel 1937 a Innsbruck
durante un soggiorno in Austria dove mi
ero recata per studiare il tedesco. Il tutto
avvenne in modo casuale. La mia futura
cognata, moglie di mio fratello, aveva stu-
diato a Genova e aveva avuto come profes-
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sore di religione don Emilio Guano. Il prete
genovese aveva dato il mio indirizzo alla mia
futura cognata. E ci incontrammo in Austria. In
quell’occasione conobbi Sergio e ne rimasi
subito affascinata. Era il mio ideale. Lui però
abitava a Roma e solo negli anni successivi ebbi
la fortuna di frequentarlo e di innamorarmi di
lui. Dopo la laurea infatti mi trasferii a Merano
ad insegnare. Mio fratello si era sposato ed era
andato ad abitare a Bolzano e io cercai in tutti
modi, andando anche a Roma al Ministero, di
farmi trasferire in quella zona. Vivevo con mia
madre ed ero non distante da mio fratello.
Nelle mie domande avevo richiesto Bolzano,
ma poi mi avevano assegnato Merano. Erano gli
anni difficili prima dello scoppio della Seconda
guerra mondiale. In quel periodo avevo capito
cosa significava l’Anschluss (marzo 1938) e
forse già compreso la tragedia incombente. 

Nella Fuci quale era la vostra opinio-
ne sull’affermazione del nazismo in
Germania?
Direi molto chiara. Più compresa dal gruppo
maschile, ma anche noi ragazze non eravamo
avulse dal contesto della riflessione sociale e
politica. Ricordo la nostra responsabile e amica
Pasquali, molto intelligente e matura, che poi
sposò Toniolo. Come non ricordare una delle
persone più acute e coraggiose, Coatto, che fu
impiccato nel corso della guerra dai tedeschi.
Le opzioni fucine non erano mai state esibite,
non ne parlavamo, ma eravamo contro tutti i
totalitarismi. Per esempio quando era richiesta
la divisa dei Guf non cercavamo di non parteci-
pare alle manifestazioni. Senza eroismi avevamo
un’altra idea rispetto al regime. Nel 1936 non
esultammo per la guerra d’Etiopia, ci rendeva-
mo conto di quanto eravamo fuori dal coro,
grazie anche alle guide spirituali come Urbani a
Venezia, o Guano e Costa a Roma. 

Quando vi si è sposata con suo mari-
to? 
Il matrimonio si svolse a Merano il 26 luglio
1943, il giorno successivo ad un passaggio sto-
rico centrale nella vita dell’Italia contempora-
nea, la sfiducia di Mussolini al Gran consiglio e
nella settimana dell’elaborazione del Codice di
Camaldoli, alla quale mio marito non poté par-
tecipare. Sergio era del 1911 e venne in Tirolo
da Roma per la funzione. Non fu semplice la
vita a Merano, nonostante la famiglia (mia

madre e mio fratello): la città era nazista e i
tirolesi erano nazisti convinti. Il clima era
pesante, si poteva far finta di ignorarlo però
c’era e risultava molto pesante per me.
Durante la settimana nella cattedrale di Merano
c’era un funerale nazista. Ma in ogni caso ci
siamo sposati a Merano. Sergio lavorava all’Iri,
era uomo di fiducia di Menichella.

Fu curiosa la conoscenza che fece con
Menichella, il giorno dopo l’8 settem-
bre, vero?
Menichella era venuto a cercare Sergio, ma
aveva trovato me. Io, che ero da poco tempo a
Roma e in un periodo molto complicato, indu-
giai nell’aprirgli la porta. Poi si presentò ma
stentai a riconoscerlo. Menichella, in modo
molto spiritoso, mi disse: «Lei mi avra scambia-
to per un poliziotto o peggio». La cosa impor-
tante da rilevare è, in ogni caso, come
Menichella, il giorno dopo l’8 settembre, la
prima persona che andò a cercare fu mio mari-
to, di cui aveva una stima e una fiducia illimita-
ta, per la capacità di analisi e di prospettiva.
Nella casa di Via Reno, dove abitava la famiglia
di Sergio, andammo a vivere tutti: io, mia
madre, mia cognata, mia suocera. In quel perio-
do non si poteva fare in modo diverso. Mia
madre, tra l’altro, era stata appena operata di
un male gravissimo. Le avevano dato pochi
mesi di vita. Invece visse ancora cinque anni,
che passò con me e Sergio a Roma. 

Passiamo al rapporto con Camaldoli, i
Laureati e la redazione del Codice.
È difficile spiegare la cronologia di come sareb-
be stato realizzati e in quale contesto il Codice
di Camaldoli. Il Movimento laureati aveva sco-
perto la località dell’aretino negli anni Trenta.
Fu Montini che era andato per qualche giorno

«Senza eroismi avevamo un’altra
idea rispetto al regime fascista. Nel
1936 non esultammo per la guerra
d’Etiopia, ci rendevamo conto di
quanto eravamo fuori dal coro, gra-
zie anche alle guide spirituali come
Urbani a Venezia, o Guano e Costa
a Roma»



di vacanza spirituale dai monaci e aveva
segnalato a Igino Righetti la sede. Da allora
i laureati e poi la Fuci salivano a Camaldoli
per le settimane di formazione religiosa. Il
posto era tranquillo. Non c’era nulla, solo le
celle dei monaci e poco altro. Sì, c’era sem-
pre un poliziotto del regime a vigilare, ma
solitamente stava zitto ed in disparte. Io ho
dei bellissimi ricordi di come si mangiava e
si dormiva, era tutto essenziale, spartano,
oltre la minima soglia di una sobrietà mona-
cale. Era già un’impresa potervi arrivare,
come fucini o laureati da tutte le sedi italia-
ne. Era stata scelta questa sede perché era
fuori mano. Ma ciò che vorrei ricordare di
Sergio è soprattutto il fatto che fu lui a redi-
gere l’introduzione del Codice di Camaldoli,
fu l’ultima sua fatica. 

C’è un famoso giudizio, forse di
Giulio Andreotti, che diceva: «Che
se non fosse morto, l’unico erede
di Alcide De Gasperi avrebbe potu-
to essere Sergio Paronetto».
L’unico che avesse il disegno politi-
co e il tratto dello statista. 
Le carte di Sergio non le ho più e loro par-
lano e dicono molto. Tutti i documenti
sono stati versati una parte al “Paolo VI” e
una parte allo “Sturzo”. Mi riconosco in
quel giudizio. De Gasperi ci teneva moltissi-
mo al parere di Sergio. C’è una bella lettera
di De Gasperi che scrive a Sergio di conti-

nuare a consigliarlo con la sua competenza
e lucidità. De Gasperi si era affidato ai tre
saggi, Sergio Paronetto, Pasquale Saraceno
e Ezio Vanoni, questi ultimi portati proprio
da Sergio nel gruppo ristretto di riflessione
e progetto della nuova Italia democratica. Il

senso di concretezza di questi economisti
era veramente all’avanguardia. 

Chi frequentava casa Paronetto in
quegli anni?
Tanti erano coloro che venivano a casa
nostra. In particolare De Sanctis, Saraceno,
Vanoni. Ricordo anche la personalità parti-
colare e umorale di Capograssi. Lui aveva
partecipato alla stesura introduttiva del
Codice, ma poi si era arrabbiato perché era
entrato Nosengo per occuparsi dell’educa-
zione e Capograssi era contrario ad un capi-
tolo su questo tema. 

Capograssi non volle essere citato
perché non si riconosceva negli
scritti relativi alla famiglia e all’e-
ducazione.
Sul tema della famiglia non lo so, ma certa-
mente la sua posizione sul tema dell’educa-
zione fu nettamente avversa al contenuto
realizzato. Lo ricordo bene perché, appena
sposata, giunta a Roma, mi sono ritrovata in
un mondo più grande di quello che potessi
immaginare. Fui io a recarmi da Capograssi
per portargli i documenti sul tema. Ma
ritengo che la parte introduttiva del Codice
di Camaldoli possa essere quella che ci
dona ancora oggi degli spunti interessanti
per la riflessione.

Quali erano i vostri rapporti con
Montini, allora sostituto alla
Segreteria di Stato?
Ottimi direi, lui e Sergio erano amici. Di
Montini mi colpivano soprattutto la sua
semplicità e la profondità. Quando l’ho
conosciuto, in momenti difficili, mi è stato
sempre vicino. Ci trovavamo a casa sua
dopo la messa, per un momento conviviale:
caffellatte e molto dialogo. Egli era una pre-
senza unica. Di Sergio aveva scritto: «Di
giovani seri e bravi ne ho conosciuti, ma mai
come lui». Ma non solo con monsignor
Montini l’amicizia era profonda. Ricordo
don Guano e soprattutto don Bernareggi.
Con Guano l’amicizia fondava le sue radici
negli anni della Fuci. Di lui ho un ricordo
commovente. Mia madre era malata e soffe-
rente. Con lei e mia cugina siamo stati in
montagna. Ci ha raggiunto don Guano che è
stato una decina di giorni con noi. È stato
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«Se Paronetto non fosse morto,
avrebbe potuto essere l’erede di De
Gasperi? È un giudizio nel quale mi
riconosco. De Gasperi ci teneva mol-
tissimo al parere di Sergio, una volta
gli scrisse una lettera per chiedergli
di continuare a consigliarlo con luci-
dità e competenza»
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meraviglioso convivere nella semplicità, nell’im-
mediatezza, nella profondità. Dio benedica
Guano. Non ho conosciuto tanti uomini di fede
come lui. Ricordo una confessione, nella caset-
ta isolata tra i boschi, intensa e veramente par-
ticolare. Don Guano era di una semplicità e di
una prudenza belle. Ho conosciuto anche
Franco Costa, meno di Guano ma ne ho sem-
pre apprezzato la sua intelligenza. Tra i perso-
naggi più recenti penso a don Pino Scabini, del
quale ho amato la vita e il legame con il suo
paese d’origine, Pregola. Era un uomo di pen-
siero, ricco e profondo. Gli altri non erano
capaci di capire la sua trasparenza.

Nella Fuci con Aldo Moro, Giulio
Andreotti e Bianca Penco, e ancora
prima con Igino Righetti: quali ricor-
di?
Ricordo soprattutto Bianca, che è una cara
amica ancora oggi. Pochi sono i ricordi con i
presidenti. Sergio conosceva Moro, ma solo
superficialmente. Non ci sono stati contatti
profondi. Per quanto riguarda Igino Righetti,
morto nel 1939, i rapporti erano soprattutto
legati a Maria Faina, la sua vedova, un’altra
amica carissima. 

Quando morì suo marito, come pro-
seguì la sua vita?
Sergio è mancato nella primavera del 1945. Fu
un vero trauma. Una prova di Dio. C’era anco-
ra mia mamma viva e con noi vivevano anche
mia cognata, la sorella di Sergio, e mia suocera.
Tutti in casa. Ero rimasta sola. Io a Roma con-
tinuavo a insegnare. Avevo avuto il trasferi-
mento a Foligno, ma non avevo potuto andare
in Umbria, perché eravamo in piena guerra. Poi
sono stata trasferita a Roma. Pur essendo pas-
sata di ruolo, non avevo intenzione di fare la
professoressa. Avevo ottimi rapporti con gli
studenti. Già ai tempi di Merano con i ragazzi
mi trovavo bene, ma cercavo di realizzare qual-
cosa d’altro nella vita. Avrei dovuto rientrare
nei ranghi dell’insegnamento, ma sono stata
assorbita da Guido Gonella. Non sono entrata
nel suo staff, ma dietro le quinte e senza nessun
contratto o rimborso spese: facevo la sua
“ghost-writer”. Non tanto sui temi politici, ma
soprattutto sui temi sociali, culturali ed econo-
mici. La relazione alla Settimana Sociale “I cat-
tolici e la Costituente” di Guido Gonella è
anche opera mia. Quando incontro Flavia

Nardella dell’Istituto Sturzo di Roma, le ricor-
do che le carte e i documenti di Gonella sono
stati, per molte parti frutti del mio lavoro.
Guido Gonella era amico di Sergio. Anche se
devo dire che lo aveva sfruttato e soprattutto
si era ispirato non poco alle sue idee. C’è un
episodio che voglio raccontare. Una volta
Gonella mi chiede di fare un pezzo su san
Benedetto a Montecassino. Io lo scrivo e poi
Gonella non lo utilizza. Allora io decido di pub-
blicare il testo sulla rivista Studium. Gonella,
incurante del fatto che fosse già edito, più avan-
ti lo riprende come se fosse proprio.  Quando
Gonella lasciò il governo, non avevo più nessu-
na voglia di fare la sua ghost-writer. Lui me lo
chiese nonostante non avesse più incarichi. Se
devo essere sincera non andavo neppure molto
d’accordo con il suo pensiero politico e anche
con il suo modo di fare. In fondo mi sono sen-
tita sfruttata da un uomo politico, capace ma
troppo maschilista. Pensate che mi pagava con
biglietti per i concerti all’Auditorium di Santa
Cecilia. 

Qualche ricordo sulla sua attività
pubblicistica ed editoriale a Studium e
Coscienza?
Per molti anni su Studium ho curato la rubrica
“Sguardi del mondo”, siglata MPV. È stato un
modo per rimanere legata al mondo della cul-
tura cattolica. Di quei tempi lontani ho un
ricordo particolare e originale: un articolo, che
aveva colpito la sensibilità di qualcuno, in cui
avevo parlato bene di Gramsci, facendo soprat-
tutto l’apprezzamento di alcune pagine tratte
dalle Lettera dal carcere. 

Che accadde quando si concluse il
rapporto professionale con Gonella?
Si aprì la possibilità di lavorare per la delegazio-
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paronetto

«Noi eravamo genericamente
democristiani. Anzi, a volte, votava-
mo la Dc per mancanza di alternati-
ve. Non condividevamo la politica
della clientela e dello scambio poli-
tico. Ma c’erano persone molto vali-
de, autorevoli, con un orizzonte pro-
fetico oltre il contingente»
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ne italiana all’Unesco. Senza stipendio, per-
ché avevo già quello da insegnante. Devo
dire che l’esperienza dell’Unesco è stata
veramente importante. In quella sede ho
avuto l’opportunità di collaborare con
Vittorio Veronese, amico di Sergio, con il
quale avevo avuto modo già di lavorare al
tempo della Fuci. All’Unesco in ogni caso ho
imparato molto, viaggiato, aperto i miei
orizzonti di conoscenza. Forse l’unica espe-
rienza migliore insieme a quella dell’Unesco
è stata quella di Pax Romana. 

Ce ne parli.
Ricordo gli esordi alla fine degli anni Trenta
con Bianca Penco. Una riunione in Spagna:
prima a Barcellona e poi a Madrid. Doveva
venire anche Lucia De Gasperi, figlia di
Alcide, ma poi per precauzione rimase in
Italia. Andammo poco prima della guerra e
fu un’esperienza indimenticabile
Renzo De Sanctis stava in piedi fino a mez-
zanotte a parlare con gli spagnoli e discute-
va sulle difficoltà della fragile Repubblica ibe-
rica. Di Pax Romana sono stata vice presi-
dente mondiale della parte Laureati ed ho
fatto delle esperienze in Africa molto inte-
ressanti. È stata un’avventura molto seria e
formativa. All’epoca il movimento era sotto
la guida di Ramon Sugranyes de Franch, una
personalità forte, ecumenica e autorevole,
aveva molto peso nella Chiesa e nel mondo
culturale. Noi andammo nei paesi africani ad
incontrare gli ambienti universitari di Ghana
e Nigeria. Erano gli anni in cui il tema di
fondo era la decolonizzazione, lo sviluppo,
l’emancipazione dei popoli del Terzo
mondo. Si viveva in situazioni paradossali
ma anche molto divertenti. In Pax Romana
ho apprezzato molto la vivacità degli olan-

desi. Poi come spesso accade, con
l’aggravarsi dell’impegno nella Commissione
italiana dell’Unesco, ho dovuto chiudere
questa esperienza così importante per la
mia vita. 

E la politica?
Noi eravamo genericamente democristiani.
Anzi a volte ci turavamo il naso e votavamo
la Dc per mancanza di alternative. Ma non
eravamo così convinti. Non condividevamo
la politica della clientela e dello scambio
politico. C’erano persone molto valide,
autorevoli, con un orizzonte profetico oltre
il contingente. Mi viene in mente Vittorio
Bachelet, che era stato in Fuci, poi nei
Laureati e si era anche occupato di Pax
Romana: per me rimane un personaggio
straordinario. Io ho sempre rifiutato la poli-
tica attiva. Mi era stato anche offerto un
incarico politico. Anche Scoppola si era
arrabbiato con me, per la mia scelta. Negli
anni più recenti una persona come Rosy
Bindi, che ho conosciuto ancora come assi-
stente di Bachelet, l’ho apprezzata e soste-
nuta.

Il passaggio dai Laureati al Meic
come l’ha vissuto?
Non avevo incarichi di responsabilità. Ero
molto concentrata sull’Unesco, e devo dire
che non ho vissuto il cambiamento verso il
Meic in modo speciale. Mi sono ritirata. Ho
avuto l’impressione che ci fosse l’interesse a
contattarmi, da parte alcuni, ma solo come
una persona in grado di raccontare la storia,
senza però esserne più parte attiva. 
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Il prodigioso duello
tra morte e vita
Cataldo Zuccaro

Quaresima: 
un cammino
che sfocia 
nel Triduo, 
spazio 
per il dono, 
per la 
domanda 
e per la 
risposta, 
che è il Risorto

Cataldo
Zuccaro,
assistente 
nazionale 
del Meic 

a sempre siamo abituati a vedere la Quaresima in prospettiva della Pasqua.
Questa visuale, nella maggioranza dei casi, assume soprattutto un significato cronolo-
gico, perché si tratta di quaranta giorni e un significato spirituale “per giungere con
spirito nuovo alle prossime feste”. Il cammino quaresimale, poi, sfocia nella celebra-
zione del Triduo Santo che ci apre alla gioia della Risurrezione. Il fatto stesso che par-
liamo di Triduo, già dall’inizio ci fa intuire che esiste un legame profondo tra Giovedì,
Venerdì e Sabato Santi. Si tratta certo di tre giorni distinti e per questo ciascuno è
caratterizzato per un aspetto particolare. Mi pare, tuttavia, che occorra superare la
tentazione di indugiare così a lungo sulla loro peculiarità da dimenticare il motivo per
cui ben a ragione li vediamo come un Triduo.
Il Giovedì Santo è il giorno del dono che Gesù fa di sé offrendosi come cibo e bevan-
da. L’istituzione dell’Eucaristia, narrata dai Sinottici nel contesto della cena prima della
passione, viene interpretata dall’evangelista Giovanni come servizio di amore, espres-
so da Gesù nel gesto di lavare i piedi. Proprio il quarto Vangelo introduce l’episodio
in questione con una sorta di antifona: «avendo amato i suoi, li amò sino alla fine».
Sino all’ultimo respiro, certo, ma anche sino all’estremo delle possibilità che umana-
mente si possono pensare, cioè di un amore di cui è impossibile pensarne uno più
grande. Il lettore del Vangelo di Giovanni trova il tutto condensato in una sola paro-
la, l’ultima messa dall’evangelista sulla bocca di Gesù morente: «È fatto!». Ora, nella
realtà della croce, si è compiuta la missione per cui il Padre lo aveva mandato: Gesù
ha concretamente fatto vedere quanto il Padre ama l’uomo. La logica del Giovedì
Santo è tutta racchiusa nel fatto che Gesù ha finalmente realizzato il compito di offri-
re se stesso come dono senza trattenere nulla per sé.
Il Venerdì Santo è il giorno della morte in croce. Ma questo rientra nella logica del
Giovedì Santo: colui che ha fatto della sua vita un dono agli altri è normale che sareb-
be morto. Certo, la morte vuole sempre la sua ragione e ne trova molte. Sul piano
biologico, sul piano delle responsabilità politiche. Ma qui, nella morte di Gesù, la ragio-
ne più profonda e vera è quella legata alla logica del Giovedì Santo, il giorno del dono.
La morte arriva per tutti, ma chi muore per l’usura del tempo muore quasi per implo-
sione, consumato dall’interno e incapace di uscire dalla propria pelle, il suo ultimo
sudario. Chi muore perché in diverso modo si consuma per gli altri, si usura e si logo-
ra per loro manifesta concretamente la forza esplosiva dell’amore che muore per
dare la vita. Ma non è solo il Giovedì Santo che spiega il giorno successivo; è vero
anche il contrario. Infatti, solo chi è capace di morire riesce a generare la vita, cioè a
concepirsi come dono per altri, come risposta alle loro domande di aiuto. Quando
non si possiede questa disponibilità il dono non si trasmette, ma rischia di rimanere
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nelle proprie mani. È la logica del chicco di
grano che rimane solo finché non muore...
Il Sabato Santo nasce come giorno di attesa e di
domanda. Oggi non si vede più il corpo croci-
fisso di Gesù, è scomparso dalla vista dell’uo-
mo il segno di quell’amore fino alla fine. È
scomparso il clima intimo e familiare dell’ulti-
ma cena, si sono spente le grida e pianti che
hanno fatto da colonna sonora al dramma
della crocifissione. Oggi, sabato, c’è silenzio.
Dopo tanti avvenimenti, il silenzio non può
essere, però, il silenzio della morte. Piuttosto
assomiglia al silenzio della riflessione, della
domanda, dell’attesa. La mente è concentrata
a capire ciò che è avvenuto, a ricordare ciò
che è stato. Ma non come chi ricorda il passa-
to per ricostruirlo inanimato in un museo. Il
ricordo nasce dall’attesa di ciò che potrà avve-
nire: che succederà adesso? Si cerca di capire,
si rimettono insieme frammenti di memoria
più o meno lunga, si pensa se le cose poteva-
no andare diversamente. Più che sbiadire gli
eventi, il silenzio alimenta la domanda. A ben
guardare, ancora una volta, il senso del Sabato
Santo era già contenuto negli eventi dei due
giorni precedenti. La domanda era quella del-
l’autenticità di una vita impostata, vissuta e
consumata nel segno del dono. La morte che
è l’esito naturale di una tale vicenda non è
forse anche il verdetto che sconfessa
l’autenticità di quel modo di vivere? È auspica-
bile una fine del genere? È tutto qui?
Finalmente la domenica di Risurrezione, la
Pasqua, il giorno della risposta. Ora dovrebbe
cominciare ad essere tutto più chiaro. Il
Risorto è l’ermeneuta del Triduo pasquale.
Infatti, non dobbiamo assolutamente immagi-

nare la Risurrezione come l’intervento di un
Deus ex machina che dall’esterno ridà vita al
cadavere di Gesù Cristo. La Risurrezione si
trova in continuità con l’impostazione di vita
del maestro e con la sua morte. Offrire se
stessi come risposta al bisogno degli altri signi-
fica inevitabilmente consumarsi per loro, ver-
sare per loro la propria esistenza. Per questo
motivo la morte di Gesù, che pure mantiene
una sola spiegazione sul piano biologico, va
interpretata come la conseguenza naturale
della sua vita ispirata al dono di sé agli altri.
Esiste, per così dire, una sorta di continuità
interna e un logos unico che attraversa vita,
morte e risurrezione.
Pertanto, il logos interno alla vita di Gesù è la
morte intesa come dono di amore. In realtà,
però, alla luce della Risurrezione la verità di
questo logos non è la morte, ma la vita. Infatti,
nella misura in cui Gesù si consumava per gli
altri era già all’opera quel dinamismo che
sarebbe esploso pienamente nella
Risurrezione. La vita risorta, perciò, era pre-
sente già fin dall’inizio anche se ciò che appa-
riva era il processo di consumazione per gli
altri che avrebbe condotto alla morte.
L’evento della Risurrezione, perciò, si inseri-
sce nella vicenda di Gesù senza nessun salto
mortale. È la verifica e l’autenticazione dell’im-
postazione della vita che egli ha concepito
come dono di sé agli altri e la prova più con-
vincente che l’amore vince la morte.
A ciascuno di noi il compito di un esame di
coscienza per capire se e come questo possa
orientare il nostro essere e agire nel mondo.
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È tradizione del nostro Movimento celebrare con cadenza triennale un Congresso dedicato alle
problematiche culturali che maggiormente interpellano la Chiesa e la società italiane. Il
Congresso del 2010, decimo della nostra storia, si svolgerà a Padova presso il Centro cultur-
ale San Gaetano dal 30 aprile al 2 maggio e sarà la preparazione del Movimento alla 46ma
Settimana sociale dei cattolici italiani. 
Il tema, Dio nel cuore, Cesare nella città? La rilevanza pubblica del Cristianesimo, sarà affronta-
to da diversi punti di vista: da quello fondativo di ordine antropologico e teologico a quello
giuridico e istituzionale a quello economico e finanziario. Esperti provenienti dal mondo uni-
versitario, politico ed economico ci aiuteranno ad evidenziarne la portata nella concreta
realtà nazionale ed internazionale.
La scaletta del Congresso prevede la seduta inaugurale nel primo pomeriggio di venerdì 30
aprile. Seguiranno a ruota le prime tre conferenze necessarie ad inquadrare il tema, una
antropologica, una teologica e una filosofica. La prima è affidata al nostro assistente
nazionale, le altre due a giovani e seri studiosi. 
Nella mattinata di sabato 1 maggio è prevista una tavola rotonda con la partecipazione di
rappresentanti dell’industria, della finanza, dell'economia e del volontariato che parleranno
delle “buone pratiche” ispirate dal cristianesimo nei rispettivi campi di competenza. 
Nel pomeriggio dello stesso giorno avremo una seconda tavola rotonda con la partecipazione
di un costituzionalista che parlerà della rilevanza pubblica del cristianesimo secondo la Carta
costituzionale, di un membro dell'amministrazione centrale dello Stato e del sindaco di
Padova che affronteranno il tema secondo il punto di vista dell’amministratore nazionale e di
quello di una grande città.
La mattinata seguente del 2 maggio sarà dedicata all’aspetto europeo e mondiale della prob-
lematica con una terza tavola rotonda alla quale parteciperanno alcuni protagonisti della vita
internazionale. 
La chiusura dei lavori, intorno alle 12, sarà affidata alla Santa Messa celebrata da monsign-
or Crociata, segretario generale della Conferenza episcopale italiana.
Nel solco della migliore tradizione dei congressi Meic, anche i dopocena saranno valorizzati.
Alle 21 del 30 aprile ci sarà un incontro-intervista organizzato con i giovani della Fuci su I
giovani e la politica, mentre il dopocena del giorno successivo sarà dedicato ad una seduta
del Consiglio nazionale. 
Queste indicazioni, anche se non puntuali, vogliono essere un invito ai singoli a partecipare
e uno stimolo ai gruppi a prepararsi adeguatamente all'iniziativa. Sarà cura della Segreteria
inviare il programma dettagliato appena possibile.
Il secondo, significativo appuntamento annuale sarà la Settimana teologica, che ter-
remo a Camaldoli dal 23 al 27 agosto sul tema L'uomo nelle religioni. Hanno già
assicurato la partecipazione esperti di grande levatura ed amici affezionati. 
Di questa iniziativa, comunque, avremo modo di parlare approfonditamente
in seguito.
Buon lavoro a tutti, allora, e un arrivederci a Padova
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Il Consiglio nazionale, nella riunione del 13/14 giugno 2009, ha istituito gli
“Osservatori”, cioè gruppi di lavoro tesi a sviluppare temi di particolare rilevanza ed
attualità. I gruppi sono composti da esponenti del Consiglio nazionale (referenti) e
saranno aperti ad esperti ed a membri dei gruppi locali interessati alla partecipazione
ed a fornire contributi personali e collettivi sulle tematiche proposte.
I referenti dell’Osservatorio avranno il compito:
- di coordinare la raccolta dei contributi con particolare attenzione a quelli prodotti nei
gruppi locali;
- di curare la divulgazione dei contributi  sul sito internet del Movimento (con
l’imminente ristrutturazione verranno introdotte finestre e spazi riservati) e/o sulla rivi-
sta Coscienza;
- di segnalare eventi collegati al tema dell’Osservatorio;
- di organizzare almeno un’iniziativa di rilevanza nazionale nel corso del triennio. 

Sono stati individuati sette Osservatori con i relativi consiglieri referenti:

- Teologia (referenti: R. Capone, L. Paladino, L. Rugani)
- Lavoro ed economia (referenti: S. Leonardi, S. Lezzi)
- Cittadinanza e istituzioni (referenti: P. Pergolari, U. Ronga)
- Scienza ed ecologia (referenti: L. Fusco Girard, I. Abbasciano)
- Educazione e formazione (referenti: A. Vittone, I. Abbasciano)
- Organizzazione del Movimento e vita dei gruppi (referenti: L. Romanelli, A. Tiberio)
- Partecipazione, dialogo e corresponsabilità nella Chiesa (referente: A. Sabatini)

Per ciascun Osservatorio sono state individuate alcune finalità ed attività concrete (non
esaustive):
- l’osservatorio di Teologia si assume il compito di riflettere sulla Settimana teologica
annuale, individuando, in accordo con l’assistente nazionale, tematiche e relatori;
- l’osservatorio di Lavoro ed economia si assume il compito di rendere noti sul sito e
su Coscienza i risultati e gli interventi della Settimana teologica di Pacognano. Si assu-
me il compito dell’eventuale redazione di micro-guide su temi di vita quotidiana: rispar-
mio, spesa, sobrietà, benessere;
- l’osservatorio di Cittadinanza e istituzioni si assume il compito di preparare il con-
tributo del Movimento alla Settimane sociale del 2010;
- l’osservatorio di Scienza ed ecologia si assume il compito di redigere e tenere aggior-
nata una rassegna degli accordi internazionali in materia di ambiente;
- l’osservatorio di Educazione e formazione risponde all’intenzione, manifestata
dall’Assemblea e dal Consiglio, di approfondire le problematiche legate a questa emer-
genza affrontate solo indirettamente nel Progetto Camaldoli. Curerà i contatti con le
associazioni specifiche che operano nella scuola (ad esempio l’Uciim);
- l’osservatorio di Organizzazione del Movimento e vita dei gruppi si assume il com-
pito di ripensare e quindi proporre un modello organizzativo del Movimento finalizzato
a ricondurre a unità la molteplicità delle esperienze dei gruppi locali ed a condividere
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III
a livello periferico gli stimoli provenienti dalle iniziative centrali, individuando efficaci
modalità di comunicazione interna ed esterna;
- l’osservatorio di Partecipazione, dialogo e corresponsabilità nella Chiesa si assume
il compito di analizzare gli attuali orientamenti della Chiesa e il posto che oggi il Meic
occupa in seno ad essa per evitare chiusure rispetto al contesto ecclesiale.

Le iniziative 2010
e gli incarichi di attività
Il Consiglio nazionale del Meic ha approvato il calendario delle iniziative nazionali per
il 2010 e ha conferito gli incarichi per alcune attività del Movimento.

X Congresso nazionale
Dio nel cuore, Cesare nella città? La rilevanza pubblica del Cristianesimo
30 aprile - 2 maggio 2010
Padova - Centro civico d’arte e cultura San Gaetano

Settimana teologica
L’uomo nelle religioni
23-27 agosto 2010
Monastero di Camaldoli (Ar)

Convegno di Ostuni
Il Mediterraneo. Dal multiculturalismo alla multiculturalità. Quando le grandi culture si
lasciano giudicare
29-31 ottobre 2010
Ostuni (Br) - Hotel Incanto

Incarichi di attività
Direttore editoriale di Coscienza: Renato Balduzzi 
Coordinatore della redazione di Coscienza e addetto stampa: Simone Esposito 
Segretario del Consiglio nazionale: Laura Paladino
Delegato del Movimento alla Cnal: Gianfranco Tonnarini
Delegato del Movimento presso Scienza & Vita: Roberto Cipriani
Incaricato per i Convegni di Ostuni: Pietro Lacorte
Delegato del Presidente per i rapporti con le strutture centrali: Tiziano Torresi
Incaricato per l’ecumenismo: Annarita Caponera
Incaricato per il dialogo intergenerazionale (rapporti con l’università e con la Fuci):
Umberto Ronga
Coordinatore degli Osservatori: Andrea Favaro



IV
L’agenda del Presidente e dell’Assistente
(febbraio-marzo 2010)

Scienza e fede
Incontro-dibattito organizzato dal gruppo Meic di Parma
18 febbraio 2010 alle 20.45 presso la Sala conferenze della Fondazione Andrea Borri (via
A. Turchi 15/a - Parma)
Relatore: Carlo Cirotto

Dall’antropologia dell’indigenza all’etica della risposta. Per un nuovo umanesimo
Convegno organizzato dal gruppo Meic di Lamezia Terme e dalla delegazione regionale
della Calabria 
19 febbraio 2010 alle ore 18.00 presso la Sala conferenze del Centro pastorale - via
Leonardo da Vinci, 2 - Lamezia Terme 
Relatore: don Cataldo Zuccaro
Interviene: Carlo Cirotto

Tavola rotonda per la presentazione del volume “La sfida educativa del Progetto cultura-
le” (Laterza)
A cura della Pastorale della cultura della diocesi di Foligno 
27 febbraio 2010 alle ore 17.00 
Interviene: Carlo Cirotto

Delegazione regionale della Campania e Consiglio regionale Meic
28 febbraio alle ore 9.30 presso il Salone degli Stemmi del palazzo Arcivescovile - via
Roberto il Guiscardo 2 – Salerno (il Consiglio inizia alle ore 15.00)
Partecipano: Carlo Cirotto e don Cataldo Zuccaro
Saluto di mons. Gerardo Pierro, arcivescovo di Salerno. Interventi di Lucio Fino, dele-
gato Meic della Campania; Gerardo Iuliano, presidente del gruppo di Salerno

L’etica della vita
Conferenza del Comune di Ostuni e del gruppo Meic di Ostuni
5 marzo 2010 alle ore 17.30 presso la Biblioteca civica di Ostuni
Relatore: Carlo Cirotto

La scienza e la fede
Conferenza del gruppo Fuci dell’Università di Perugia
11 marzo 2010 alle ore 15.30 presso la Facoltà di Scienze dell’Università di Perugia
Relatore: Carlo Cirotto

Tavola rotonda sulle Neuroscienze
A cura della Pontificia Università Urbaniana di Roma
16 marzo 2010 alle ore 16.00
Relatore: Carlo Cirotto

Il rapporto tra religione e sessualità nel cristianesimo
Conferenza organizzata dall’Istituto Stensen
20 marzo alle ore 16.00 - Viale don Minzoni 25C - Firenze
Relatore: don Cataldo Zuccaro



È disponibile il secondo DVD
di Coscienza (1967-1987)

«Avete un gran tesoro in archivio!», fu il commento di un visitatore d'eccezione dopo aver
sfogliato la raccolta delle annate di Coscienza. 
I fatti e i problemi più significativi nella vita della Chiesa, del Paese e del Movimento pre-
sentati e commentati da personaggi di eccezionale levatura. E ciò ininterrottamente dal 1947.
Per rendere accessibile a tutti questo tesoro il Meic si impegna a pubblicare una "Antologia
di Coscienza", che sarà disponibile a breve, e a trasferire su supporto informatico l'intera
raccolta di Coscienza.
Sono già dispobili i primi due DVD programmati, contenenti in formato PDF le annate 1988-
2008 e 1967-1987.

Per informazioni e richieste di materiali, rivolgersi alla Segreteria nazionale
(via della Conciliazione 1 - 00193 Roma; tel. 06 6861867; fax 06 6875577; 
e-mail segreteria@meic.net)  
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Libreria San Paolo
Via G. Paglia, 2h - 24122 Bergamo 

tel. 035/248643

Buona Stampa
Via Paleocapa, 1 - 24122 Bergamo

Tel. 035/225845 - 231990

Diaframma srl
Via Provinciale Sud, 46

40050 Castel d’Argile (BO)

San Paolo
VIa S. Lorenzo da Brindisi, 23

72100 Brindisi
Tel. 0831/523843

La Bottega del Libro
Corso Mazzini, 10 - 72017 Ostuni (BR)

Gaia Scienza
Via di Franco, 12 -57123 Livorno

Tel. 0586/829325
Fax 0586/897571

Libreria Guida
Via Port’Alba, 20-23 - 80134 Napoli

Tel. 081/446377

Edizioni Paoline
Via Treppo, 5 -33100 Udine

Tel. 0432/299250
Fax 0432/25622

Libreria AVE
Via della Conciliazione, 12 -00193 Roma

Tel. 06/68803162

Libreria San Paolo
Via della Conciliazione, 16 - 00193 Roma

Tel. 06/6864872 - 6865021
Fax 06/68807651

Libreria Paoline
Corso Matteotti -10100 Torino

Libreria 
Via Guglielmotti, 2 - Civitavecchia (RM)

Tel. 0766/23705

Libreria Ancora
Via della Conciliazione, 63 - 00193 Roma

Tel. 06/6868820 - 6877201

Libreria Coletti
Via della Conciliazione - 00193 Roma
Tel. 06/6868490 - Fax 06/6871427

Libreria Paoline
Via del Mascherino, 94 - 00193 Roma

Tel. 06/68723534

Alcune librerie dove puoi acquistare C
oscienza

MOVIMENTO 
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